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Circolare n. 10/83 
Il Consiglio Centrale, nella riunione del 19 marzo 
1983 a Torino, ha  stabilito per il corrente anno la 
chiusura degli uffici della Sede Legale nei periodi 1° 
- 16 agosto, 27 - 30 dicembre e nella giornata del 9 
dicembre. 
H a  disposto inoltre la chiusura al pubblico del solo 
ufficio spedizioni, per inventario, nel periodo 19-23 
dicembre. 

Circolare n. 11/83 
Oggetto; Efficacia dell'iscrizione ai fini assicurativi 

Si ritiene opportuno far seguito alla circolare 6/83, 
con la quale è stato diffuso il testo della decisione n .  
1/83 del Collegio dei Probiviri, per confermare 
quanto a suo tempo comunicato con la circolare n .  
30 del 28. IO. 1982, e in particolare che «tutti i Soci in 
regola con il tesseramento 1982 sono coperti da assi­
curazione fino al 31 marzo 1983». 
Quest'ultima copertura assicurativa non deriva da 
norme statutarie o regolamentari, ma  dalle pattui­
zioni della polizza di assicurazione per il soccorso al­
pino attualmente vigente. 

Con il patrocinio della Provincia di Torino — Asses­
sorati alla montagna e alla cultura e con la collabo­
razione del Museo Nazionale della Montagna «Duca 
degli Abruzzi», il Club Alpino Italiano, Sezione di 
Lanzo Torinese, organizza il 5° festival internazio­
nale della fotografia di Montagna. 
Il concorso, aperto a tutti i fotografi italiani e stra­
nieri, comprende tre categorie: stampe in bianco e 
nero, stampe a colori e diapositive a colori. Le opere 
dovranno pervenire entro il 31 agosto p.v. all'indi­
rizzo del festival: via Don Bosco 33, 10074 Lanzo 
Torinese; i formati ammessi sono i seguenti: stampe 
con lato maggiore compreso t ra  30 e 40 cm, diaposi­
tive in telaietti 5 x 5  cm; le opere dovranno recare 
nome dell'autore e titolo. 
Tutte le opere ammesse verranno esposte in una mo­
stra che sarà allestita prima a Lanzo Torinese ed in 
seguito al Museo Nazionale della Montagna di Tori­
no.  Le diapositive saranno invece proiettate in alcu­
ne serate. 

Esperienze 
nordamericane 
La guida alpina Marco Preti ha  raccolto le sue espe­
rienze di arrampicate nel Nord America in un  audio­
visivo di duecento dia che comprendono le scalate a 
Torre del Fior di Loto (Yukon canadese), El Capitan 
per quattro diversi itinerari, lo Yosemite, le torri di 
terra dello Utah e Josua Tree (deserto californiano). 
Per informazioni rivolgersi a Marco Preti, via de 
Rege Thesauro l i ,  25080 Sant'Eufemia (BS), tel. 
030/361751. 

Serate 
Conosciamo la montagna 

Là Sottosezione di Nova Milanese del CAI, in colla­
borazione con la Biblioteca Civica Popolare, orga­
nizza un  incontro sul tema: 

La fauna alpina: caratteri e conservazione 
diapositive presentate dal dott. Francesco Pustorino. 
L'incontro si svolgerà presso le Scuole elementari di 
via Mazzini a Nova Milanese, venerdì 13 maggio alle 
ore 21.00. 

Gite sci-alpinistiche 
in Svizzera 
Una bella iniziativa della «Scuola 
Righini» 
Ne «Lo Scarpone» del 16.4.82 sono state raccoman­
date àgli sciatori-alpinisti le tre guide edite dal Club 
Alpino Svizzero: 
1° voi.: Svizzera Centrale e Ticino; 2° voi.: Grigio-
ni; 3° voi.: Vallese citando però l'unico inconvenien­
te  che i primi due volumi sono in tedesco ed il terzo 
in francese. 
Informiamo gli interessati alle gite con gli sci nella 
Confederazione Elvetica — con i trafori alpini or­
mai tanto vicina — sulla seguente nostra iniziativa. 
Alla fine del 1980, quan^lo il Comitato Centrale del 
CAS si è riunito nel Cantone Ticino, abbiamo pro­
posto la nostra collaborazione affinché almeno il 1 ° 
volume, già in corso di stampa, potesse venire pub­
blicato anche in italiano. 
Ci siamo accordati infine con la Commissione delle 
Pubblicazioni del CAS la quale avrebbe pubblicato 
una  guida in lingua italiana contenente una  «scdta 
di itinerari» tra quelli descritti nei tre volumi sum­
menzionati. Quale criterio per questa scelta si stabili 
di valutare sia l'interesse intrinseco dell'itinerario, 
sia la relativa facilità d'accesso dall'Italia. La  guida 
dovrà contenere 250-300 itinerari con le rispettive 
fotografie tolte pure dai tre volumi svizzeri e con la 
stessa veste tipografica e lo stesso formato di questi. 
Se il CAI per favorire i suoi associati vorrà acquista­
re  un  certo numero di esemplari, potrà riceverli ad 
u n  prezzo speciale a seconda dell'entità dell'acqui­
sto. 
Nel frattempo abbiamo già terminato il lavoro di 
«selezione» e buona parte della traduzione, di modo 
che la pubblicazione potrebbe avvenire nel primo se­
mestre 1984. 
A chi volesse collaborare con il Club Alpino Svizze­
r o  per la traduzionee diffusione delle sue pubblica­
zioni in Italia, interessa certamente sapere quanto 
scrisse in merito ai nostri accordi, il I9 . I .8I ,  il Pre­
posto alle pubblicazioni del CAS: «Riguardo ad una 
più ampia collaborazione col CAI nel settore pubbli­
cazioni, devo dire che simili esperimenti a livello in­
ternazionale non sono — per ora — ancora stati ten­
tati; comunque siamo jn linea di principio favorevoli 
ad ogni iniziativa valida in questo settore nel limite 
beninteso della libertà di manovra concessaci da  sta­
tuti e regolamenti. La  mia personale opinione è che 
— visto il relativo ridotto numero di alpinisti ticinesi 
— una simile collaborazione in tm futuro non trop­
po  lontano sarebbe fruttuosa e vantaggiosa per tutti 
permettendo la pubblicazione di opere che altrimenti 
rimarrebbero soltanto in tedesco e / o  francese». 

Scuola Nazionale di Sci-'Àlpinismo 
«Mario Righini» (Sez. di Milano del CAI) 

Gita escursionistica 
a! Monte Toraggio 
1973 m 
Organizzata dalle Commissioni Regionali P N A  Li­
guria e Piemonte con ritrovo al rifugio Allovena, 
della sezione di Bordighera, al Colle della Melosa, 
sabato 28 maggio alle ore 17. 
Serata dedicata all'introduzione e illustrazione delle 
peculiarità ambientali del gruppo Pietravecchia -
Toraggio. 
Pernottamento in rifugio (27 posti). Per chi preferi­
sce la tenda potrà sistemarsi sugh ampi prati circo­
stanti. 
Domenica 29 itinerario di notevole interesse lungo il 
sentiero degli Alpini fino alla gola dell'Incisa (1685 
m) e al Passo di Fonte Dragonina (1810 m), e di qui 
in vetta (h 3 totali). 
Ritorno sul versante occidentale fino alla Gola 
dell'Incisa e poi alla Melosa per lo stesso itinerario 
dell'andata. 
Per iriforitiazioni ulteriori rivolgersi a Flavia Avan­
zi, Torino. Tel. Oli 302985 - Ore pasti. 

5° festival 
intemazionale della 
fotografia di Montagna 



Lettere 
Alta Via 
della Valmalenco 
Edizione 1983 
Il Museo storico etnografico naturalistico della Val­
malenco ha approntato il programma dell'Alta Via 
della Valmalenco per l'estate 1 ^ 3 7 "  
Due i turni: il primo da  sabato 9 luglio a venerdì 
15 luglio. Il secondo da  sabato 21 agosto a venerdì 
26 agosto. 
Il percorso è quello sperimentato l 'anno scorso che 
ha suscitato grande interesse f r a  i numerosi escursio­
nisti che l 'hanno effettuato. 
1," tappa: Chiesa in Valmalenco - Alpe Lago - Rif. 
Bosio. 
2  ̂ tappa: Rif. Bosio - Alpe Mastabia - Alpe Pirlo -
Valle Sassersa - Passo Ventina - Rif. Porro. 
3̂  tappa: Rif. Porro - Val Sissone - Rif. Del Grande 
Camerini - Alpi Vazzeda - Rif. Porro. 
V tappa: Rif. Porro - Alpe dell'Oro - Alpe Fora -
Rif. Longoni. 
5 '  tappa: Rif. Longoni - Rif. Albergo Entova Scer-
scen - traversata al Rif. Marinelli-Bombardieri per il 
ghiacciaio di Scerscen inferiore e il vallone dello 
Scerscen. 
6  ̂ tappa: Rif. Marinelli Bombardieri - passo Mari­
nelli or .  - ghiacciaio di Fellaria - Rif. Bignami - Valle 
Poschiavina - Rif. Zoia. 
7  ̂ tappa: Rif. Zoia - Rif. Cristina - Piazzo Cavalli -
Caspoggio - Chiesa. 
Per informazioni e iscrizioni (non oltre il 15 giiigno) 
rivolgersi al coordinatore dell'iniziativa: prof.  Gian­
carlo Corbellini - via A,  Wildt, 18 - 20131 Milano. 
Tel. 02 / 2854463. 

Berna 
24̂  marcia svizzera 
di due giorni 
Alla marcia che si terrà il 14/15 maggio 1983 posso­
no partecipare gruppi militari in civile o in unifor­
me, gruppi femminili, gruppi misti (almeno 5 parte­
cipanti) e famiglie. Per i gruppi militari, il percorso 
giornaliero è di 40 km, per i civili di 20, 30 o 40 km. 
La quota d'iscrizione è di frs.  17 (frs. 10 fino al 20° 
anno di età) e per i due pernottamenti il costo è a 
partire da frs.  62. 
Informazioni e formulari per l'iscrizione presso: 
Zwei-Tage-Marsch, Postfach, C H  - 3000 Bern 25. 

Nuova guida 
È in fase di compilazione il volume relativo alle Alpi 
Cozie Settentrionali, dal Colle del Monginevro al 
Colle del Moncenisio (volumi II e III del Ferreri 
1927), della Collana Monti d'Italia edita dal CAI-
TCI. 
Ringraziamo pertanto tutti coloro che essendo in 
possesso di notizie, o avendo percorso vie nuove, ri­
petizioni, invernali, cascate di ghiaccio, ecc. vorran­
no farci pervenire entro il mese di luglio 1983 infor­
mazioni in merito, 

j Losana Pietro - Via Borgone 7 
I 10139 Torino - Tel. 011/779564 
I Alberto Re - Les Arnauds 
I 10152 Bardonecchia • Tel. 0122/901373 

i Monte Pollino 
I 's 

I Abbiamo visionato una serie di diapositive scattate 
I da un nostro socio sulla natura del Monte Pollino, in 
' particolare sul pino loricato, che sembra in via di 
] estinzione. 
; Sappiamo di un progetto di legge per la trasforma­

zione dell'area del Pollino in Parco Naturale protet­
to,  ma  finora non ci risulta esso sia stato attuato. 

^ Vogliamo con questa lettera l ^ c i a r e  un  appello per-
^ ché le autorità competenti sollecitino la realizzazione 
I di tale progetto, che sembra ostacolato da  interessi 

che non si preoccupano certo del bene comune. 
! Sezione di Corsico 
I 

Gli strafalcioni 
Caro Scarpone, 

leggo il ponderato pezzo dell'amico 
Franco Alletto apparso nel n .  6/83 sotto il titolo 
«Ma i film della montagna possono essere diversi?». 
Sono tutte cose giuste quelle scritte da  Alletto, che 
meriterebbero al più qualche approfondimento: ad 
esempio ÌL fat to che nessuno realizza film (d'alpini­
smo) per i Festival bensi per testimoniare tutte le fasi 
della spedizione o dell'impresa cui ha partecipato a 
se stesso e agli amici di sezione, quindi come docu­
mento. E in un  documento — si sa — bisogna essere 
precisi e pignoli fino a sfidare la pedanterìa. 
Per quanto riguarda le traduzioni in italiano dei film 
stranieri che passano al Festival di Trento, e Alletto 
lo sottolinea, confermo che certe imprecisioni nella 
terminologia tecnica e attrezzistica (Alletto dice 
«strafalcioni»: ma  sono poi tanti? vogliamo contar­
li?) proprio perché risultano nelle colonne parlate 
fatte all'estero dalle produzioni per facilitare la com­
prensione dei film pr.esso il nostro pubblico io sarei 
indulgente. È una collaborazione, un  servizio che ci 
viene fatto, in spirito d'amicizia e spendendo dei sol­
di a vuoto. Per il mio lavoro di critico cinematogra­
fico mi trovo spesso a visionare film anche a grandi 
festival come Venezia, Cannes, Locamo, Mosca 
muniti di traduzioni didascalizzate fatte dai produt­
tori dei film in parola con errori di sintassi e gram­
maticali talora notevoli. Non mi sono mai sognato 
di indignarmi di ciò bensì mi sono sentito ogni volta 
riconoscente nei confronti di coloro che, così ope­
rando, mi rendevano comprensibile un film all'origi­
ne talora in una lingua lontana e ignota ai più. Un 
tempo il Festival di Trento passava molti film stra­
nieri senza traduzioni e lo spettatore perdeva sfuma­
ture e nessi narrativi. Usciva dal teatro insoddisfat­
to .  Ora le traduzioni vengono fatte per ogni pellicola 
non italiana, con grosso sforzo finanziario e in tem­
pi talora talmente stretti da risultare eroici. È giusto 
che ciò si sappia. Tornando alle traduzioni italiane 
fatte all'estero, già da quest'anno il nostro speaker 
informerà il pubblico della loro provenienza, così es­
so non sorriderà degli «strafalcioni» ma  sarà anzi, 
come lo sono io nelle occasioni più su esposte, grato 
a chi ha lavorato per rendere comprensibili pellicole 
del cui contenuto sarebbero forse sfuggite cose es­
senziali e importanti. 

Piero Zanotto 
Direttore Festival - Trento 

Sempre rifugi 
Spett.le Associazione, 
due anni f a ,  durante l'estate h o  avuto l'opportunità 
di lavorare in un  rifugio privato per circa due mesi e 
mezzo. È stata un'esperienza meravigliosa, non pri­
va di qualche sacrificio, il lavoro era tanto, ma  quale 
grande ricompensa in cambio! 
Anche i rapporti mterpersonali si giovavano di tutto 
ciò. Tutto era più semplice, più fresco, più umano. 
Ecco, dal ricordo sempre vivissimo di tutte queste 
emozioni vissute; dal desiderio di poter in qualche 
modo ringraziare la monti^gna per queste gioie che ci 
dona, per aiutarla a rimanere sempre viva, per pro­
teggerla; anche per cercare con la natura una alter­
nativa alla triste realtà della disoccupazione; da  tut­
t o  questo nasce in me la voglia, il desiderio di cono­
scere la prassi burocratica che regola la gestione dei 
rifugi alpini e tutte le altre notizie che esistono al ri­
guardo. 

Lucilla Giambutti - V.le Italia 85 
54020 Filetto di Villafranca Lunigiana 

(Massa Carrara) 

Alla socia Lucilla Giambutti e a tutti gli interessati 
rispondo che non esistono regole e per adesso nem- ' 
meno burocrazia per avere in affidamento la gestio­
ne di un rifugio. La prassi più semplice è leggere gli 
annunci o pubblicarne su Lo Scarpone e rivolgersi 
direttamente alle sezioni proprietarie di rifugi, me­
glio presentarsi personalmente, e dichiarare le pro­
prie capacità e disponibilità. 
Fa piacere notare che sempre un più vasto contin­
gente di giovani e meno giovani si sentono attratti da 
questa esperienza. 

Lettera a 
Lodovico Marchisio 
Caro Marchisio, 

h o  letto con molto interesse la bella 
descrizione della ferrata di Foresto pubblicata da 
' L o  Scarpone' alcuni mesi or  sono. 
Poiché sono un tenace percorritore di questi traccia­
ti, ti sarei grato se volessi chiarirmi in che cosa consi­
ste la sgradita sorpresa che si incontra all'uscita 
dell'ultima scala ed informarmi se la via è stata ulti­
mata come tu auspicavi. 
Tutte le informazioni che vorrai darmi saranno da  
me apprezzate e per le quali ti anticipo i miei più vivi 
ringraziamenti. 
Attendo un  tuo scritto e ti porgo cordiali saluti. 

Franco Goldoni - CAI Carpi 

La risposta 
Caro Goldoni, 

Come ti avevo promesso h o  fatto un 
sopralluogo alla via ferrata di Foresto e l 'ho percor­
sa fino alla fine del cavo, uscendo fuori senza conti­
nuare a stare nella gola, perché dove non è più ferra­
ta  troveresti dei passaggi di 4° e 5° grado come ave­
vo già detto. Ti descrivo sommariamente il percorso: 
Si perviene alla gola con la statale della Val di Susa, 
superando l'abitato di Bussoleno, e deviando un 
km. oltre il paese per Foresto sino all'ingresso della 
gola-orrido. In 5 minuti di sentiero si è tra le alte pa­
reti dell'orrido stesso. Se c 'è  molta acqua (facile nel­
la stagione del disgelo - primavera inoltrata) occorre 
tenersi sul lato sinistro ove vi sono delle corde fisse 
per arrivare al 1° salto vero e proprio, se no  si può 
rimanere sul greto del torrente. 
Il primo salto (30 metri) con una stupenda e verticale 
cascata non è dei più banali, ma  nemmeno difficile. 
I pioli siti ogni 60 cm permettono di agganciarsi con 
sicurezza al tratto verticale, servito solo da  una cor­
d a  fissa. Poi inizia un lungo tratto orizzontale che si 
incunea nei meandri più belli della gola. Ad  un 1 ° 
tratto facile segue un traverso lungo e complicato. 
Le strutture sempre validissime invitano a prosegui­
re. In certi tratti si è completamente sospesi alla fune 
a 15/20 metri mediamente sul corso del torrente. 
Qui l'orrido è veramente impressionante e degno di 
tale nome. In un  tratto è stata messa una staffa me­
tallica per riuscire a girare attorno ad una liscia pare­
te erosa dall'acqua. Il rumore dell'incombente ca­
scata qui è fortissimo. 
Si traversa fino a pelo dell'acqua su di uno scuro la­
ghetto ove piomba con un fragore assordante da 
un'altezza di 35 metri l 'acqua, formando u n  tetto 
nella parte alta. Proseguire è impressionante ed 
emozionantissimo. Si sale su una scala metallica da 
pompiere, molto esile e sottile, che porta fino ad un 
anfratto.  Poi si continua su maniglie meccaniche si­
n o  a 3 metri dal terrazzino superiore! Poi la sgradita 
sorpresa. Una corda in nylon legata ad un tronco in­
castrato in un  buco, dal quale si spera non scivoli 
via, penzola bagnata e poco invitante. Non c 'è  altro 
modo per uscire. In compenso vi sono alcuni chiodi 
per proteggersi prima di intraprendere questa delica­
ta  uscita. Oltre questa cengia non è più attrezzata. Se 
si vuole continuare a risalire le cascate successive oc­
corre munirsi di nuts e chiodi, incontrando anche 
passaggi di 5° grado, e oltre 3 ore di scalata. Restano 
da  percorrere circa 400 metri di orrida gola. Se no si 
può uscire con acrobatica ginnastica sulla parte sini­
stra di chi sale (destra orografica) con 120 metri di 
arrampicata su rocce rotte, aiutandosi alle piante se­
mi bruciate che quivi s'incontrano (bastano fettucce 
da  assicurare agli alberi). Giustamente mi è stato 
chiesto perché questa ferrata non è stata ultimata es­
sendo l'unica del Piemonte, regione poco sensibile a 
questi percorsi che tanto successo hanno nelle Dolo­
miti e sul Garda. Chissà? Io sarei felice di farlo con 
gente valida che prestasse la sua opera e una piccola 
sovvenzione per le strutture necessarie. Per ora, ri­
spondendo a tutti quelli che mi hanno scritto biso­
gna accontentarsi di uscire alla Tarzan o di tornare 
indietro per lo stesso percorso attrezzato usato in sa­
lita. 

Lodovico Marchisio 

3 



La montagna non è soltanto avventura e conquista: è un mondo 
in cui tutti possono trovare la loro dimensione, un modo di vivere 
che tutti dobbiamo conoscere. 
LA MONTAGNA, Grande Enciclopedia Illustrata, presenta tutti gli 
aspetti della montagna: natura, ecologia, clima, sport, turismo, 
storia, folclore. 

LA MONTAGNA, un grande successo dell'ISTITUTO GEOGRA­
FICO DE AGOSTINI. 

120 fascicoli settimanali di 24 pagine (compresa la copertina); 8 volumi 
rilegati in similpelle; 2400 pagine complessive; oltre 3000 fotografie a 
colori e 600 cartine e disegni. 

Con lì primo fascìcolo, IN REGALO il secondo e la guida pratica LA FOTOGRAFIA IN MONTAGNA 
L. 1500 

ISTITUTO GEOGRAFICO DE AGOSTINI 



Congresso Nazionale 
del CAI 1983 
Nel centenario della fondazione la Sezione di Ascoli 
organizza il 9Imo Congresso nazionale del Club al­
pino. 
La vecchia «ditta» del Congresso nazionale, abban­
donata ormai da anni, viene ripresa col preciso in­
tento di mutarne a fondo il significato recente; con 
l'intento cioè di offrire ai Soci una sede istituzionale 
— altrimenti inesistente all'interno del sodalizio — 
di dibattito libero e vivo sui temi attuali del comune 
andare in montagna. _ ___ 
Se non intende rubare terreno alla Assemblea "dei 
Delegati (e infatti non sono previste mozioni finali), 
il Congresso vuole certamente scuotere il Club alpi­
no; propone dunque temi di portata ampia e forte­
mente dialettica, tali tra l'altro da richiedere un pro­
seguimento del dibattito in successive consimili sedi. 
L'iniziativa è stata autorizzata e il programma ap­
provato dal Consiglio centrale del 2.10.82. I lavori 
saranno condotti dal vice Presidente generale Fran­
co Alletto. Per le relazioni sono stati interessati alpi­
nisti ed esperti di prestigio. 
Verranno richieste comunicazioni a tutte le Sezioni e 
organizzazioni interessate. Nei limiti di tempo impo­
sti dalla necessità di concentrare i lavori, qualsiasi 
Socio potrà intervenire sugli argomenti proposti: 
una ampia partecipazione «di base» può  fare di que­
sto aspetto il pregio maggiore del Congresso. 
Si è mantenuta la possibilità di una gita: al Vettore 
per la bella valle del Lago di Pilato. La Città, che ha 
già ospitato nel 1889 il Congresso nazionale, è d'al­
tra parte ben degna di essere conosciuta o rivisitata. 
La Sezione di Ascoli invita tutti i Soci, le Sezioni 
consorelle, gli organi centrali e territoriali del sodali­
zio, i rappresentanti delle altre associazioni del setto­
re, a partecipare al 91mo Congresso. 

Programma 
* Date 
Venerdì 24/6 dalle ore 16: accoglimento dei parteci­
panti, apertura del Congresso, sistemazione, visita 
della Città; 
sabato 25/6 dalle ore 9: lettura delle relazioni, aper­
tura del dibattito, suo proseguimento nel pomerig­
gio; 
domenica 26/6 dalle ore 9: proseguimento del dibat­
tito, conclusioni della Presidenza, chiusura del Con­
gresso (ore 13). 
* Tema generale 
«Il CAI nella società degli anni '80», 
* Relazioni 
Rapporti con la struttura pubblica: associazione di 
alpinisti o struttura di servizio? 
Rapporti con l'industria privata: prezzi dei materia­
li, sponsorizzazioni. 
Rapporti con le altre associazioni del settore. 
* Gite 
Nella mattina di domenica 26 giugno al M .  Vettore 
(2476 m). 
* Conclusioni 
Riassunto dei problemi e delle posizioni emerse, sen­
za mozioni neanche di raccomandazione. 
* Segreteria 
Per informazioni turistiche e stradali, prenotazioni 
alberghiere: Azienda, autonoma soggiorno e turi­
smo, via Trivio 1, 63100 Ascoh Piceno. Tel. 0736 / 
63288, 53045. 
Per informazioni tecniche e invio di comunicazioni: 
Luciano Garosi, via Loreto, 63100*Ascoh Piceno. 
Tel. abitazione 0736 / 42720, lavoro 0736 / 50255. 

Alpinismo giovanile 
CAI Lecco - Aurora Sci 
Montagna 
Anche quest'anno il Club Alpino Italiano Sezione di 
Lecco, in collaborazione con l'Aurora Sci Monta-
gaa, sotto il patrocinio dell'Azienda Autonoma Sog­
giorno di Lecco e della .Comunità Montana Lario 
Orientale, organizza due corsi di Alpinismo Giova­
nile, uno per ragazi dai 7 ai 14 anni e uno per giovani 
dai 14 ai 16 anni. 

La serata di apertura dei corsi, durante la quale ver­
ranno proiettati dei films e sarà possibile iscriversi,,è 
stata fissata per lunedì 9 maggio alle ore 20,30 pres­
so il Cenacolo Francescano. 
Le iscrizioni Si ricevono presso Butti Sport in viale 
Turati e Cassin Sport in via Cavour a Lecco, mae­
stro Sandro Colombo in via Petrella a Maggianico, 
presso la sede del C.A.I.  Lecco in via Roma 51 
(martedì e venerdì sera) e presso l 'Aurora Sci Mon­
tagna in piazza Cappuccini. 
La quota di iscrizione è di lire 20.000. Ogni parteci­
pante riceverà in omaggio una bellissima borraccia. 
I programmi dettagliati sono indicati sull'opuscolo 
in distribuzióne presso la sede del C.A.I.  Lecco e 
dell'Aurora Sci Montagna. 
II corso per i ragazzi — 7/14 anni — prevede quattro 
gite infrasettimanali il mercoledì pomeriggio e quat­
t ro gite domenicali, alle quali possono partecipare 
anche i genitori. Tra le gite principali si ricordano 
quella sul Promontorio di Portofino, con rientro da 
Camogli in vaporetto, la gita col treno in Val Coderà 
e il Raduno Nazionale di Alpinismo Giovanile ai 
Piani di Bobbio del 5 giugno, in memoria della indi­
menticabile Maria Teresa Navotti, animatrice di tan­
ti corsi di alpinismo giovanile, scomparsa nel lugho 
scorso. 
II programma per i giovani — 14/16 anni —, che sa­
ranno accompagnati per cinque domeniche da esper­
ti alpinisti del Gruppo Ragni, è più tecnico ed impe­
gnativo e comprende tra l'altro, oltre al citato Radu­
no ai Piani di Bobbio (con percorso delia Cresta On-
gania sullo Zucco di Pesciola), una gita alla Presola-
na  e la Ferrata al Pizzo Erna, in occasione del Radu­
no Regionale di Alpinismo Giovanile organizzato 
dalla sottosezione Strada Storta. 
Durante le gite i partecipanti apprenderanno nozioni 
elementari di comportamento in montagna, alimen­
tazione, equipaggiamento e rispetto della natura. 
Sì ricorda che sono indispensabili zaino, scarponi da 
montagna, pullover pesante, berretto, giacca a vento 
e borraccia. 

A proposito dell'articolo a cura di F .  Brevini (Lo 
Scarpone del 1° aprile 1983) mi sembra opportuno 
fare le seguenti precisazioni: 
1) La portata degli apparati con frequenza di 2275 
Hz non è limitata alla propagazione di queste onde 
che segue le stesse leggi d i  quella relativa a 457 kHz 
ma  dalla minore efficenza dell'antenna, chp ha di­
mensioni obbligate, per le frequenze più befsse. 
2) La distanza alla quale si può iniziare la^'«localìz-
zazione» dipende dalle variazioni di intensità del ca­
nale percepibile dall'orecchio umano: queste varia­
zioni dipendono dalla distanza dal trasmettitore e 
dalla grandezza dello spostamento verso di esso. Per 
spostamenti di 1 m un  orecchio di sensibilità media 
avverte la variazione dell'intensità del segnale non 
prima di circa 30 m.  G.  Monti Guarnieri: Dispositivi 
elettronici per la localizzazione dei sepolti dalle va­
langhe. Elettrotecnica n .  7, luglio 1976. 
Una portata maggiore è però utile per avvertire 
l'operatore dell'esistenza del trasmettitore sepolto; 
una portata di 80—100 m dell'apparato consigliabile 
anche per compensare le eventuaU deficenze dell'ap­
parato, il suo uso improprio ed i rumori esterni. 
3) La Commissione Europea delle Poste e Teleco­
municazioni non è riuscita a trovare un. accordo per 
l'unificazione delle frequenze ed ha  dovuto accettar­
ne la coesistenza. 
In queste condizioni la decisione del Servizio Valan­
ghe del CAI di consigliare l'adozione del Pieps 3 è 
indubbiamente opportuna pur prevedendo che f ra  
qualche anno vi sarà una adozione generalizzata di 
apparati sulla sola frequenza di 457 kHz. 
4) Quanto ai costi c 'è  d a  attendersi che la concor­
renza di apparati, non militari, con caratteristiche 
praticamente equivalenti li riduca sensibilmente. Già 
ora il Pieps 3 e l'Ortovox a due frequenze hanno 
prezzi contenuti ma portate inferiori a quelle degli 
apparati ad una sola frequenza. C 'è  da ritenere che il 
costo addizionale della doppia frequenza potrebbe 

essere utilizzato per ottenere una portata maggiore 
su-di una sola frequenza. 

G. Monti Guarnieri 
(CAI Sez. di Milano) 

Medicina e montagna 
Il CISDAE, la commissione del CAAI che si occupa 
delle spedizioni extraeuropee, sembra, da  ciò che si 
legge su lo «Scarpone», che stia organizzando un ar­
chivio con tutti i dati necessari per informare chi vo­
glia organizzare nel migliore dei modi una spedizio­
ne. Ora, non so se all'interno del CAI o del CAAI 
esista una commissione medica, so che questa esiste 
ali'interno dell'UIAA, comunque per la risposta al 
quesito che sto per porre va bene qualsiasi persona 
ben informata. 
Io sono uno studente in medicina e in occasione del­
la spedizione alpinistica al Cerro Mercedario della 
Sezione del CAI di Gorizia nelle Ande Argentine, ho  
avuto, oltre al compito puramente alpinistico, anche 
quello di curare la salute dei miei compagni. 
H o  notato in base a questa piccola esperienza che 
qualsiasi medico che si trovi nelle condizioni nelle 
quali mi sono trovato io ha  la possibilità di essere 
utile alla ricerca. 
Mi spiego. Se si realizzassero dei moduli con una se­
rie di esami che ogni medico che si trova a far parte di 
una qualsiasi spedizione possa richiedere, si potreb­
be partire dai test più banali come F.C. e F.R. a ri­
poso, a varie quote e sotto sforzo, fino ad arrivare a 
ricerche specifiche complesse (come dosaggi ormo-
nah etc.). Forse non mi sono spiegato molto bene, e 
spero di riuscire a^chiarire meglio il mio pensiero. Se 
un medico si trovasse in possesso di una tabella da 
seguire potrebbe essere utile effettuando quelle mi­
surazioni fattibili in base alle sue conoscenze e agli 
strumenti di cui dispone, e una volta che questi mo­
duli venissero restituiti al CISDAE si verrebbe a di­
sporre di una massa di dati veramente rilevante oltre 
che già classificata. 
Sono tante ormai le spedizioni che ogni anno parto­
no  per terre lontane e che operano a varie altitudini e 
in diverse condizioni ambientali, che se ogni medico 
avesse a disposizione un  protocollo da compilare il 
lavoro sarebbe più facile e migliaia di dati non an­
drebbero dispersi appunto per l'impossibilità di esse­
re raccolti. 
Questa proposta l 'ho fatta direttamente al CISDAE 
nella relazione che abbiamo presentato a spedizione 
conclusa, ma ho pensato fosse meglio anche render­
la pubblica per avere risposte e eventualmente anche 
critiche. 
Può  darsi che io parli a vanvera, che ciò che ho  pro^ 
posto esista già, ma in questo caso sarebbe megho 
renderlo noto. 

Rudi Vittori 

Commissione 
Nazionale 
Scuole di Alpinismo 
Il congresso degli Istruttori Nazionali di Alpinismo 
si terrà quest'anno a Forte dei Marmi nei giorni 24 e 
25 settembre prossimo. 
In occasione di questo raduno verrà assegnato il pre­
mio Gilardoni-Della Torre, premio destinato a quel­
la scuola 0 a quell'istruttore che abbiano particolar­
mente meritato neH'atnbito delle Scuole di Alpini­
smo del CAI. 
La giuria di assegnazione del trofeo, una splendida 
concrezione di cristalli di ametista brasiliana, è stata 
cosi composta, secondo sorteggio: Giuseppe Guala, 
Torino; Luigi Ossola, Varese;. Fausto De Stefani, 
Castiglione della Stiviere; Giorgio Chierego, Vero­
na; Francesco Tognana, Padova e Giuseppe Cazza-
niga (segretario e supplente). 
Il regolamento nel nuovo- testo approvato dalla 
CNSA nella riunione della 19 dicerhbre 1981 a Mila­
no  è riportato integralmente su Lo Scarpone 5/83. 

«I localizzatori per 
valanghe» 
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Discesa a doppia 
autobloccante con 
moschettoni 
H o  sempre cercato di evitare di aggiungere qualcosa 
alla mia attrezzatura alpinistica che non fosse indi­
spensabile: scalare con il minor materiale quanto 
possibile — per la libertà — pur portandone quanto 
necessario — per la sicurezza. Così, quando nel 1976 
decisi di abbandonare il classico sistema a corpo per 
la discesa a doppia perché rovinava gli indumenti e 
per la sua pericolosità in caso di doppie ripetute, ero 
restio all'acquisto di un  discensore; volevo utilizzare 
l'attrezzatura corrente per la scalata che è sempre di­
sponibile in abbondanza, cosi alla fine trovai un si­
stema che superato l'impaccio iniziale si rivelò fun­
zionale e sicuro, almeno per gli alpinisti esperti. 
Nel 1977 ci f u  un collàudo duro: una ritirata di 700 
metri dallo spigolo nord dell'Agner da  primo e sul 
terreno meno adatto a questo sistema (nella prima 
metà dello spigolo vi è vegetazione che imbriglia la 
corda con tratti poco ripidi). Ritenni utile la sua 
pubblicazione come sistema di discesa a doppia di 
emergenza e nel 1979 lo proposi per la pubblicazio­
ne, ma commisi l'errore di non presentarlo puro e 
semplice bensì in diverse versioni per varie necessità 
e la Commissionte tecniche e materiali del Club Al­
pino decise che non valeva la pena di pubblicarlo (? 
n.d.r.). 
Continuai ad usarlo destando interesse negli amici 
alpinisti che chiedevano informazioni, ma ovvia­
mente dati i problemi di fondo del sistema solo la 
sua pubblicazione avrebbe veramente sciolto ogni 
dubbio. Così non f u  mai realmente divulgato anche 
se a mia insaputa qualcuno può averlo adottato. 
Col tempo l'esperienza aumentò, ne semplificai 
l 'uso e infine introdussi la sicurezza automatica (che 
in diverse forme non è certo una novità nella tecnica 
alpinistica), così un sistema per la discesa a doppia 
d'emergenza nato per alpinisti esperti è divenuto un 
sistema alternativo consigliabile pure ai principianti. 
Recentemente con sorpresa ho visto il sistema da me 
ideato accennato in un articolo sullo Scarpone a cu­
ra  della guida L.  Tenderini e ho  deciso che i tempi 
sono maturi per riproporlo. 

Considerazioni generali 
Consiglio di leggere e rileggere il testo con attenzione 
applicandolo alla lettera lungamente su terreno faci­
le. Poi ognuno apporterà i ritocchi necessari per 
adattare il sistema alle proprie esigenze. Una volta 
soddisfatti della tecnica acquisita usatela sempre fis­
sandola in abitudine. 
Con corde da  9 millimetri usate il sistema è pratica­
mente a misura per un peso di 60/70 kg. È possibile 
usare due corde da 11 millimetri ma la frenatura au­
menta fortemente e se uno è leggero non riesce a 
scendere neppure nel vuoto a meno che non si usino 
moschettoni speciali larghi. Con una corda da 9 e 
una da 11 si ha una frenatura intermedia. Sebbene 
tutti i tipi di moschettone si adattino in caso di ne­
cessità alcuni come quelli illustrati si prestano me­
glio. È importante notare che in caso di pioggia la 
frenatura del sistema aumenta nettamente. Tutti i 
cordini sono adattabili ma  è vantaggioso farne un 
paio di lunghezza adatta al prusik (comunque la lun­
ghezza giusta è simile alle lunghezze cordini corren­
temente usati nelle scalate). 

Come costruire un sistema 
Foto 1) - inizio (vedi nota a); 
foto 2) - il moschettone nella mano destra dopo 
averlo agganciato alla 
corda va capovolto; 
foto 3) - inserire la cor­
da  (nota b); 
foto 4) - come appare il 
sistema dopo aver inse­
rito il moschettoncino 
proveniente dall'imbra-

• gatura. Cosi com'è, sen­
za sicurezza, è usabile 
nelle doppie da 20 metri 
ma è sconsigliabile; 
foto 5) - come va inseri­
to  il cordino del prusik 
nel moschettoncino le­
ga to  a l l ' imbraga tu ra  
(nota c); 
foto 6) - controllo della 
giusta lunghezza del 
cordino prusik. La par­
te superiore del nodo 
prusik non deve supera­

re, una volta ben tesa, la parte inferiore del moschet­
toncino (vedi nota d). Da questa posizione aggan­
ciarsi al sistema di moschettoni; 
foto 7) - il sistema completato. È qui illustrata una 
posizione consigliabile in discesa: la mano destra fa  
scorrere il prusik, la sinistra lo tiene leggermente in 
tensione per evitare che si allenti troppo (nota e). 

Nota (a) - Può  essere conveniente far precedere l'as­
sicurazione con prusik a quella della costruzione del 
sistema, cioè iniziare dalle foto 5 - 6 e terminare con 
1, 2, 3, 7: si è così subito assicurati e si evita l'errore 
comune di agganciarsi sul retro del sistema a mo­
schettoni che durante le operazioni si è inavvertita­
mente girato. 

Nota (b) - Nel caso di alpinisti meno pesanti oppure 
di doppie nel vuoto è molto consigliabile l'inseri­
mento di un moschettone supplementare per incre­
mentare la frenatura, vedi foto 9 - 10, questa per­
mette una miglior bilanciatura della frenatura. Scor­
rimento con conseguente pili facile manovra del pru­
sik. Tenere presente che la partenza sarà meno age­
vole perché notevolmente frenata. Non va usata in 
caso di pioggia perché questa è già di per sé un freno. 
Nota (c) - È vantaggioso inserire il cordino del pru­
sik come illustrato nella foto per evitare intrecci col 
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cordino imbragatura, la foto mostra pure la posizio­
ne consigliabile del nodo di giunzione del cordino 
prusik per evitare di trovarselo tra le mani durante le 
manovre di discesa. 
Nota (d) - Pur frenando sempre, se il prusik è piìi in 
alto frena poco se molto più in basso tende a inca­
strarsi ed è difficilmente manovrabile. 
Nota (e) - Nella foto il prusik è tenuto basso per fini 
illustrativi, una volta appesi il complesso si tende 
portandosi nella posizione corretta. 

Tecnica di discesa 
Non legare mai la doppia all'estremità (se proprio lo 
si vuole, farlo separatamente su ogni corda), dopo 
averne svolto ordinatamente alc^uni metri sulla pare­
te le rimanenti matasse di corda vanno lanciate""nna 
per volta. Se l'attacco doppia è posto scomodamente 
in basso tenere allineato il gruppo moschettoni ten­
dendo leggermente la corda ad evitare che il sistema 
si scompagini prima della partenza (esso è stabile so­
lo con un minimo di tensione). Durante la discesa in 
caso di malore, stanchezza o incidente, mollando 
tutto si rimane frenati a mezz'aria anche nel vuoto, 
oppure meno drammaticamente, si possono fare 
pendoli con ambedue le mani libere. Quando la cor­
da poggia sulla parete, magari imbrigliata da arbusti 
essa tende ad arricciarsi; se accade: fermarsi, liberar­
la, recuperarla, rilanciarla. Giunti al termine della 
discesa piegarsi sulle ginocchia per abbassare il grup­
po moschettoni che altrimenti l'elasticità della corda 
alzerebbe portandolo fuori portata delle mani. Stac­
care dal sistema a moschettoni il moschettoncino 
proveniente dall'imbragatura: si rimane assicurati 
come in foto 8 per le operazioni successive. 

Note su aspetti particolari 

Arricciamento corda 
Era (e in parte rimane) il problema fondamentale di 
questo sistema. Alpinisti inesperti, che non prenda­
no precauzioni, su terreno inadatto, si troverebbero 
verso i 30 metri di discesa a doppia con una matassa 
di corda quasi inestricabile. 
Il terreno meno adatto è quello di scarsa pendenza, 
con tratto da scendere di 40 metri, in cui la corda 
non è libera di ruotare su se stessa formando riccioli. 
In questo terreno non si deve scendere oltre i 20 me­
tri per volta, in un cosi breve tratto la corda non può 
formare arricciamenti pericolosi. Se proprio si deve 
scendere per 40 metri farsi precedere da qualcuno 
che possieda un discensore che non arricci preparan­
do così la corda. Oppure se in questo terreno inadat­
to si deve scendere per 40 metri e da primi, scendere 
per un tratto di una dozzina di metri, fermarsi, recu­
perare la corda rimasta, rilanciarla, ripetendo l'ope­
razione a 25 metri. Nel caso opposto, cioè doppie nel 
vuoto, non vi è arricciamento perché la corda ruota 
liberamente su se stessa. 
Comunque con la sicurezza automatica questo pro­
blema si è ridotto perché il nodo prusik tende a fre­
nare la rotazione corde in uscita dal gruppo mo­
schettoni e, in caso di necessità con tutta sicurezza 
permette di fermarsi, recuperare le corde eventual­
mente arricciate, sbrogliarle e rilanciarle. 

Nodo prusik 
Non deve mai essere né lasco né eccessivamente ser­
rato. Per regolare la lunghezza del cordino è possibi­
le fare un giro in più nella costruzione nodo. Mag­
giore è il divario tra diametro corda e diametro cor­
dino, più si incrementa il blocco del prusik. È impor­
tante notare la sua funzione; anche nel vuoto si rima­
ne frenati a mezz'aria senza che il nodo prusik s'inca­
stri, ciò avviene perché questo non sostiene il peso 
del corpo, a ciò provvede il sistema dei moschettoni 
più o meno frenato, bensì il compito del prusik è di 
dare quell'incremento di frenatura che impedisca la 
discesa. Anche nel caso peggiore del prusik incastra­
to  per errori di manovra o di esecuzione, il prusik so­
stiene solo 1/2 peso del corpo. Il prusik può essere 
sostituito dal nodo marchand che risulta comodo da 
impugnare ma è ingombrante e tende a frenare trop­
po, è forse adatto agli alpinisti pesanti. 

Attacco all'imbragatura 
L'attacco del cordino all'imbragatura dipende dalle 
scelte personali ma è fondamentale che sia indipen­
dente dalla corda di cordata affinché slegandosi si ri­
manga assicurati. Quello illustrato in foto 8 è scisso 
in due cordini, uno infilato nelle quattro asole della 
imbragatura, l'altro tra questo e il moschettoncino. 
Si ha così il vantaggio di un'unica asola da infilare e 
la possibilità di usare cordini corti, comuni nell'ar­
rampicata. 

Tiziano Stoppeili 

Queste scarpe da adetenza sì sono 
rivelate le migliori nelle condizioni 

peggiori: ai piedi di Patrick Ediinger. 

La  scarpa  d a  aderenza Do lom i te  
Patr ick Edi inger n o n  s i  c h i a m a  cos i  
per caso :  m a  perché è d iven ta ta  l a  
prefer i ta  d i  Patr ick Edi inger.  

E anche ques to  non  è avvenuto per 
c a s o  m a  per le cara t te r is t i che  tecni­
c h e  de l la  scarpa:  

i l  m a s s i m o  c o m f o r t  d i  ca lza ta  an­
c h e  se a l lacc ia te  m o l t o  s t ret te;  

un'accurat iss ima "cambra tu ra"  per 
dare l a  mass ima  l iber tà  al tend ine  
d 'Ach i l le ;  

i l  p ro f i lo  laterale de l l a  suo la  spor­
gente:  per  consen t i re  la  m a s s i m a  su­
per f ic ie  d 'appogg io ;  

l a  t o m a i a  i n  pel le  rovesc iata è rin­
fo rza ta  i n  te la  d i  c o t o n e  c o n  f i b ra  po­
liestere per evitare ogn i  deformazione; 

u n  r inforzo in  ny lon  ne l la  par te  an­
ter iore de l la  suo la  per cont ras tare  la 

tors ione del la  scarpa anche in  fase d i  
appogg io  laterale. 

Infine, caratter ist ica fondamentale, 
una  suo la  in g o m m a  d i  m e s c o l a  par­
t ico lare,  per dare una  su f f i c i en te  du­
rezza p iù  un 'o t t ima  - anzi: ecceziona­
le  - aderenza. 

Possiamo concludere che se trovia­
m o  mo l te  d i  ques te  carat ter is t iche 
sparse per varie a l t re scarpe, le 
t rov iamo tu t t e  concent ra te  in una  
scarpa so la  so lo  sceg l iendo questa  
de l la  Dolomite:  c o m e h a  fa t to  Patrick 
Edi inger. 

ski boots 



Gambe in spalla 
H o  letto con attenzione e anche con preoccupazione 
la lettera del socio A.  Fulghieri sullo «Scarpone» del 
16-1-83, pag. 15. Perché la montagna è poco fre­
quentata per scopi escursionistici dai giovani italia­
ni? Le cause sono molte; sono d'accordo col socio su 
quelle da  lui indicate: farei rilevare solo, in più, che i 
mass-media (e la società in genere) invitano i giovani 
ad un massiccio consumismo incentrato su valori co­
me; automobile (possibilmente da  corsa), motoci­
cletta ( = motocross), impianti di risalita e... «chilo­
metri dì piste», ovviamente di discesa. Io vorrei sug­
gerire alcuni rimedi, anche se purtroppo so per espe­
rienza che gli appelli ecologici restano spesso senza 
risposta: 
1) Nella scuola occorrerebbe svolgere un program­
ma di educazione ecologica (studio della natura e, 
perché no?, anche della cultura popolare) e sanitaria 
(salute e sport non agonistico): l'escursionismo non 
è altro che mettere in pratica tutto ciò. 
2) I mass-media, almeno quelli controllati dallo Sta­
to, dovrebbero svolgere una campagna educativa si­
mile. 
3) Il CAI e le altre associazioni protezionistiche do­
vrebbero coordinare i loro sforzi per la salvaguardia 
dell'ambiente alpino e per l'educazione dei giovani 
(questo si sta già facendo, come sanno i soci più at­
tenti del CAI). 
4) Gli enti turistici locali, abbandonando il rovinoso 
programma di consumo del territorio sinora perse­
guito, dovrebbero compiere un'opera promozionale 
nei riguardi dell'ambiente (perché per esempio il 
CAI non segnala ai lettori, sullo «Scarpone» o sulla 
«Rivista», le iniziative più sagge delle comunità ri­
volte alla salvaguardia della natura e della cultura al­
pina? Non occorre istituire dappertutto parchi, ba­
sterebbe emanare qualche legge comunale che proi­

bisca la raccolta di certi fiori o il motocross, oppure 
prenda qualche iniziativa per riattare sentieri e baite, 
oppure organizzi qualche mostra o museo alpino). 
5) La  classe politica, a tutti i livelli (dal nazionale al­
la piccola amministrazione locale), dovrebbe sensi­
bilizzarsi ai problemi dell'ambiente e dovrebbe esse­
re più «sincera» nei riguardi del pubblico (non do­
vrebbe cioè «coprire» o addirittura favorire certe 
iniziative antiecologiche come spesso finora ha fat­
to). 
Perciò, attraverso il nostro notiziario, lancerei un  
appello a enti e a persone volonterose per un  coordi­
namento degli sforzi, allo scopo di incentivare gli 
studi ecologici, le iniziative educative (specie tra i 
giovani), il turismo intelligente. Analogo appello 
lancerei alle case editrici cartografiche (IGMI, IGC, 
TCI, Kompass ecc.) perché aggiornino costantemente 
la carte topografiche (soprattutto per i sentieri!), fa­
vorendo così l'escursionismo. 
A mio parere il problema cruciale è il seguente: non 
si può parlare di vera ecologia se non si ritorna, al­
meno parzialmente, al vecchio sistema di camminare 
a piedi, non per cogliere allori sportivi, ma  per poter 
contemplare la maestà delle montagne e osservare 
con calma e attenzione le meraviglie della natura e 
dell'ambiente alpino. Per incentivare questa pratica 
suggerirei di operare in modo da risistemare vecchi 
sentieri e vecchi edifici, di valorizzare antichi centri 
rurali e pastorali (maggenghi e alpeggi) e segnalare 
rifugi alpini lontani d a  impianti di risalita e stradoni. 
Un mio suggerimento specifico di valorizzazione 
della montagna lombarda è il cosiddetto «progetto 
AVL» (simile alla GTA piemontese), che mi permet­
to  di presentare al suo giornale e nel contempo alla 
commissione regionale del CAI sentieri e rifugi, col 
titolo «Ecologia e gambe in ispalla». 

» 

Chiudo con tre citazioni, le prime due dell'autorevo­
le giornalista Antonio Cederna, la terza del giovane 
alpinista Franco Michieli, che lo scorso anno ha  at­
traversato a piedi, «da mare a mare», le nostre me­
ravigliosi Alpi: 
Cederna (1973) — «Le strade forestali di esbosco di­
ventano strade di lottizzazione, le strade fatte col 
pretesto di spegnere gli incendi finiscono col favorir­
li...; le strade invocate allo scopo... di «togliere 
dall'isolamento» vallate e paesi, finiscono invece col 
servire a chi si è preventivamente accaparrato i terre­
ni a scopo edilizio... E ora incombe il flagello dei 
mezzi fuori strada, per cui il guasto rischia di essere 
esteso illimitatamente a tutta la montagna italiana». 
Sempre Cederna (1973): «Altre forme di traffico no­
civo sono gli impianti di risalita. Anche in questo 
campo abbiamo registrato un  boom, sottratto a ogni 
controllo e programma urbanistico: in pochi anni 
l'Italia (che abbonda delle cose superflue e manca di 
quelle necessarie) è passata in testa alle nazioni euro­
pee come numero di impianti». 
Michieli (1982) — «Dappertutto si vedono ruspe, 
valloni vengono devastati, si costruiscono nuovi im­
pianti e gli alpinisti stanno a guardare, qualcuno cri­
tica, m a  poi egli stesso va a pagare quella gente per­
ché la devastazione continui («ormai la funivia c'è, 
perché non usarla?»). È umano e comprensibile, m a  
intanto la montagna muore, cosi ho deciso da tempo 
di non usare mai, in nessun luogo, mezzi meccanici 
di risalita, non per sport, ma  per contribuire alla sal­
vezza della montagna». 
Grazie Michieli! Forse tu hai suggerito un valido me­
todo per il futuro (la frase è stata d a  me 
sottolineata): il boicottaggio ecologico. È per le per­
sone come te che h o  pensato al «progetto AVL». 

Giuseppe Casnedi 

Sassismo come allenamento 
Da molti anni ormai l'alpinismo ha abbandonato la 
veste di eroico; la conquista della vetta non è più im­
portante come lo era una volta, o almeno così si di­
ce, importante è invece arrampicare per se stessi, es­
sere in armonia con il proprio corpo, saperlo domi­
nare. 
Il chiodo a espansione, o anche il chiodo comune 
non vengono usati più come mezzo di progressione, 
il rapporto deve instaurarsi tra uomo e natura, tra 
mani e roccia. Dopo il «Clean climb» che prevedeva 
una arrampicata pulita senza uso d r  chiodi da lascia­
re in parete, utilizzando esclusivamente blocchetti di 
varie fogge, da  togliere dopo l'uso lasciando pulita 
la parete, ma che potevano essere utilizzati come 
mezzo di progressione, si è passati al più intransigen­
te «Free climb» dove il blocchetto non viene più usa­
to per progredire, ma esclusivamente come mezzo di 
assicurazione; il contatto con la pietra deve essere 
totale per innalzarsi bisogna far uso solo delle aspe­
rità naturali. Questa forma di arrampicata, nata ne­
gli States (Stati Uniti), anche se qualcuno potrebbe 
ricordarci che anche Preuss h a  detto qualcosa del ge­
nere, è stata da  qualche tempo introdotta anche in 
Italia. Premesso che il terreno di gioco è diverso, in 
quanto gli americani godono sulle loro pareti (Yose-
mite ecc.) condizioni atmosferiche altamente stabili, 
precipitazioni inesistenti, mentre da noi sulle pareti 
dolomitiche o peggio sulle Alpi occidentali dobbia­
mo  fare i conti con pioggia e neve, oltre a ghiaccio e 
vento, ugualmente il fenomeno, da  un  certo punto di 
vista, può  essere interessante. 
L'esasperazione dell'arrampicata libera prevede u n  
costante e notevole allenamento; anche se molti af­
fermano che ciò che conta è lo spirito, io credo che i 
muscoli dell'avambraccio e delle spalle rivestano 
una loro importanza. 
Il sassismo f a  parte di questo tipo di arrampicata, e, 
secondo me, è una  attività molto importante. Non è 
che la arrampicata su sasso rimanga fine a se stessa, 
intendiamoci, ma  voglio dire che anche il bouldering 
ha una grossa importanza ai fini dell'allenamento 
completo dell'alpinista. 
Molti si chiederanno a che cosa possa servire fare 
passaggi estremi a pochi centimetri d a  terra. Molto 
meglio, nelle sedute di allenamento, fare tanti metri 
di arrampicata, magari più facile, per fare dislivello. 
Molti usano salire e scendere, nelle domeniche inver­

nali, le vie della propria palestra per molte volte, per 
arrivare a fare cinquecento o seicento metri, che so­
n o  più o meno la lunghezza media di una via dolomi­
tica. Giusto. Però anche il passaggio estremo serve. 
Prima di spiegarmi devo fare una premessa. Come 
funziona nel nostro corpo la motilità volontaria? 
Quando vogliamo compiere il movimento di un ar­
to, un impulso parte da una zona della corteccia ce­
rebrale. chiamata area motoria, e attraverso appositi 
fasci nervosi si porta al muscolo preposto al movi­
mento per eccitarlo. Ma non è cosi semplice. Alcuni 
impulsi collaterali contemporaneamente vanno al 
cervelletto. Questo perché? Perché il cervelletto è 
quell'organo che, essendo in connessione con gli or­
gani di senso e altri elementi sensoriali che non è il 
caso di citare, controlla lo stato nel quale si trova il 
corpo in quel dato momento, il grado di contrazione 
dei muscoli, la posizione degli arti nello spazio e 
l'equilibrio. A livello del cervelletto abbiamo quindi 
una integrazione di vari dati, motori e sensitivi, e 
quest'organo funziona un p o '  come un servo mecca­
nismo per il movimento, controlla cioè se l'esecuzio­
ne di un movimento è stata fat ta  come voleva l'ence­
falo. 
Detto questo uno può ancora chiedersi a cosa serva 
il sassismo. Avete mai visto u n  bambino alle prese 
con il cucchiaio e la minestra le prime volte? Vi siete 
mai chiesti a cosa servono i bavaglini? 
Il bimbo non riesce a coordinare i movimenti per pe­
scare la minestra e per portare il cucchiaio alla boc­
ca. Poi, piano piano, ripetendo l'esercizio, si metto­
n o  in opera tutti quei meccanismi di controllo cere­
brali (del cervelletto cioè) che permettono di eseguire 
il movimento in maniera perfetta. Non solo, a livello 
della corteccia cerebrale, dopo aver eseguito più vol­
te il movimento in modo corretto, si imprime lo 
schema di quella attività motoria, che viene chiama­
to  «engramma sensoriale», e questo rimane memo­
rizzato. 
A meno di eventuali lesioni ai centri nervosi, una 
volta imparato a mangiare la minestra non lo si di­
menticherà più. 
Lo  stesso dicasi per l'alpinismo. Continuando a ri­
petere dei passaggi fino all'esecuzione perfetta dei 
movimenti più fini, in perfetto equilibrio e con mi­
nor spreco di energie, aumentiamo il patrimonio di 
engrammi della nostra «biblioteca», e ogni volta che 

dovremo ripetere un movimento simile in montagna 
non faremo altro che rispolverarlo. 
Il discorso chiaramente qui è un  po '  semplicistico, 
ma  è evidente che se uno  si allena cercando di ripete­
re ogni sorta di passaggi al limite dell'equilibrio e 
quindi della caduta, sarà enormemente avvantaggia­
to  una volta che si troverà in parete ad  affrontare 
passaggi del genere. 
Il lavoro va svolto progressivamente, da passaggi 
che richiedono movimenti grossolani fino a raggiun­
gere livelli sempre più raffinati.  Si preferisca la tra­
versata che pone dei problemi di. sbilanciamento la­
terale; salendo in verticale il baricentro rimane sem­
pre al centro del corpo, mentre attraversando andia­
mo  incontro a problemi di equilibrio notevoli, impe­
gnando quindi direttamente l 'apparato vestibolare 
che ha  importanti connesioni nel cervelletto per lo 
svolgimento delle funzioni che dicevamo prima. Si 
cerchi inoltre di non ripetere più i passaggi che si ef­
fettuano in scioltezza, ma si cerchi di eliminare via 
via appigli e appoggi esasperando il limite dell'equi­
librio. 
Cosi facedo si prenderà confidenza con i passaggi 
più ostici e noi avremo imparato a comandare me­
glio i diversi gruppi muscolari e avremo piena co­
scienza del nostro corpo. Chiaramente più alta è la 
frequenza delle sedute di allenamento, maggiori di-
-^rranno le nostre capacità, m a  questo è talmente 
ovvio che forse non è neanche il caso di ripeterlo. 
Una puntualizzazione per i più giovani (ma non so­
lo) per finire. Non bisogna mai sottovalutare le diffi­
coltà, la montagna non è un sasso a pochi centimetri 
da  terra, sono molti altri i fattori che entrano in gio­
co in montagna oltre al passaggio in se stesso, primo 
f ra  tutti la fatica, la lunghezza della via, magari un  
bivacco, poi anche il tempo atmosferico ha  il suo pe­
so; un passaggio fat to in palestra, magari con il sole, 
non sarà mai paragonabile allo stesso passaggio fa t ­
t o  in via dopo molte ore di arrampicata. 
L a  forza fisica, la resistenza, sono tutte componenti 
indispensabili per u n  alpinista^ componenti che si ot­
tengono solo con allenamenti a secco specifici, come 
lunghe corse, pesi, eccetera. 
Bouldering quindi come completamanto della pre­
parazione, non come allenamento primario. 

Rudi Vittori 
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G.E.A. 
Grande Escursione 
Appenninica 
La G.E.A. (Grande Escursione Appenninica) è una 
iniziativa del Comitato Tosco-Emiliano che ha tro­
vato ampia rispondenza presso la Regione Toscana, 
i Comuni e le Comunità Montane e la Cassa di Ri­
sparmi e Depositi di Prato. È in programma, nel 
prossimo giugno, un Convegno a Castelnuovo di. 
Garfagnana per la presentazione dell'itinerario. 

Dalla prossima estate sarà possibile percorrere la 
Grande Escursione Appenninica (G.E.A.), un sen­
tiero attrezzato che collega Bocca Trabaria (Umbria) 
al Passo dei Due Santi (Liguria), avente come asse 
portante lo spartiacque dell'Appennino tosco-
emiliano-romagnolo, con varianti che toccano luo­
ghi poco noti e degni di valorizzazione. 
Il percorso che al Passo dei Due Santi si collega 
all'Alta Via ligure, tocca tutti i passi appenninici 
principali tra la Toscana e l'Erriilia-Romagna, attra­
versa innumerevoli aree verdi e aree protette f ra  le 
quali segnaliamo per interesse e bellezza le Foreste 
Casentinesi, probabile Parco Nazionale, la Foresta 
dell'Acquerino, la Foresta del Teso. Interessa il ter­
ritorio di dieci province (Arezzo, Forlì, Firenze, Bo­
logna, Pistoia, Modena, Lucca, Reggio Emilia, 
Massa-Carrara, Parma) e di circa sessanta comuni. 
La vastità delle informazioni e dei dati ci costringe, 
per ovvie ragioni di spazio, a dare solo alcuni ele­
menti caratterizzanti. 
È un percorso di «bassa» e «media» montagna (al­
tezza massima Monte Prato 2054), accessibile a tut­
ti, la cui lunghezza supera abbondantemente i 400 
km con un dislivello complessivo di circa 28000 m.  
Praticamente non esistono difficoltà tecniche, con 
passaggi difficili, ma  non sono da sottovalutare altre 
difficoltà come il caldo estivo, la lunghezza di alcune 
tappe, là nebbia, le variazioni meteorologiche repen­
tine, il peso degli zaini, i dislivelli talvolta notevoli 
ecc. 
Le peculiarità del territorio permettono la suddivi­
sione del percorso in due parti ben distinte: la parte 
sud, che collega la Bocca Trabaria e Pracchia, carat­
terizzata d a  un ambiente ricco di vegetazione, tocca 
numerosi paesi e frazioni tipiche del sub-Appennino 
dove la vita batte ritmi ancora oggi legati a quelli na­
turali; la parte nord che collega Pracchia e il Passo 
dei Due Santi, ricca di laghi e circhi glaciali, presenta 
un aspetto quasi alpino con ampie praterie sommità-
li e fitte foreste di abeti e faggi sui ripidi pendii. Sot­
to  il profilo naturalistico, il percorso attraversa nu­
merosi ambienti protetti, ricchi di fauna con caprio­
li. cervij mufloni e con una flora iateressante, dalle 
Aquilegie alpine ai rari Botton d'oro, alle Orchidee 
montane, alla presenza autoctona dell'Abete Ros­
so, alla Rosa delle Alpi, questi ultimi residui delle 
antiche glaciazioni. La Grande Escursione Appenni­
nica (G.EA.) è interamente segnalata con il simbolo 
internazionale bianco-rosso e, con un intercalare più 
rado, con un triangolo bianco-rosso; è organizzata 
in modo da  permettere al trekker di trovare alla fine 
di ogni tappa, una struttura (posto tappa) dove po­
ter dormire ed eventualmente mangiare. 
A tal proposito, avvertiamo che, in questo primo an­
no, alcuni ingranaggi potrebbero non funzionare co­
me previsto (per esempio, potrebbbero r isult^e in­
sufficienti i posti letto previsti) per cui consigliamo 
di portare una tendina canadese, il cui uso, dove è 
ammesso, venga fatto  responsabilmente rispettando 
l'ambiente naturale con una presenza senza tracce. 
Tutte le stagioni sono buone per percorrere l'itinera­
rio, anche nel periodo invernale, quando molti stra-
delli forestali si trasformano in eccellenti piste di 
fondo; suggeriamo comunque il periodo maggio-
ottobre con le bellissime fioriture e con i caldi colori 
autunnali. 
Aldilà di queste considerazioni tecniche, desideria­
m o  sottolineare che la Grande Escursione Appenni­
nica è stata ideata per ottenere, come scopo fonda­
mentale, la valorizzazione non speculativa dell'am­
biente appenninico, favorendo lo sviluppo di un tu­
rismo sportivo pulito, non degradante e si propone 
come strumento di indagine, per approfondire le co­
noscenze del territorio, tendènte al recupero dì tradi­
zioni e dì valori di quella «cultura» montana e con­
tadina che il fenomeno dell'urbanizzazione h a  cri­
stallizzato e disperso nel tempo. 

L'Appennino, con la sua storia, la sua gente, le sue 
tradizioni, il suo ambiente è il protagonista principa­
le di questo percorso trekking dove valli, crinali, fo­
reste orridi, si susseguono in uno scenario che, pur 
non raggiungendo la spettacolarità di quello alpino, 
assume un fascino particolare per le policromie dei 
prati fioriti, per la bellezza delle immense foreste di 
faggio, f ra  le più grandi in Italia, e offrono l'habitat 
ideale per fare esperienze, ricche di avventure e di 
emozioni, per vivere a contatto con la natura, a po­
chi passi dalle ricchezze storiche ed artistiche che re­
gioni come la Toscana e l'Emilia-Romagna offrono 
al turista. 
Alla realizzazione della Grande Escursione Appen­
ninica hanno contribuito in modo determinante 
l'Ente Regione Toscana, il C.A.I. Interregionale 
Tosco-Emiliano-Romagnolo, le Comunità Montane 
interessate, riuniti ingruppo di lavoro; mentre la ge­
stione per i singoli tratti interessati spetterà alle Co­
munità Montane. 

Per informazioni dettagliate rivolgersi ad  Alfonso 
Bietolini, piazza S. Gervasio 12-50131 Firenze - tel. 
055/55320; Gianfranco Bracci, via C.  Abba 66 -
50019 Sesto Fiorentino - tel. 055/446017. 

Commissione Spedizioni 
Il 25 marzo, in collegamento sia con la seduta del 
Comitato Esecutivo dell'U.I.A.A. stessa sia con la 
Himalaya-Konferenz organizzata dal D.A.V., si è 
riunita a Monaco di Baviera la Commissione 
y . I .A.A.  delle Spedizioni Extra-Europee. 
È stato fatto un bilancio dell'attività della commis­
sione, istituita nel 1976: all'attivo, l'avvio della col­
laborazione tra ì vari Club Alpini e con gli informa­
tori in vari paesi asiatici; al passivo, la difficoltà dì 
ottenere risultati concreti dato il ventaglio grandissi­
mo degli impegni necessari e anche dì possibile at­
tuazione. A Louis Gévrìl (C.A.F.), presidente uscen­
te, va il merito dì aver portato avanti con convinzio­
ne un grande lavoro a volte ingrato e senza risultati 
immediati, m a  che darà certamente i suoi frutti in 
futuro. 
Per il prossimo triennio, l a  commissione si propone 
di agire soprattuto per realizzare interventi a favore 
di alcuni obiettivi più precisi: 
1) Collaborazione con la comissione U.LA.A. della 
Protezione della Natura, segnatamente per quanto 
concerne la sensibilizzazione degli alpinisti nei ri­
guardi dì una problematica elementare (eliminazione 
dei rifiuti ai campi base, evitare il consumo di legna 
dove possibile, ecc.). La «Dichiarazione di Kath-
mandu». accettata sìa dai Club Alpini che dai Paesi 
Asiatici nel 1982, dovrà costituire il modello dì 
norma dì comportamento cui fare riferimento. È 
auspicabile che ogni Commissione Nazionale per la 
Protezione della Natura elabori al più presto i propri 
consigli dì applicazione della «Dichiarazione dì 
Kathmandu», affinché si possano proporre nella 
pratica quale impegno d a  rispettfire per ogni spedi­
zione organizzata nell'ambito di un Club Alpino. Il 
C.A.F. ha già preso la decisione di far firmare una 
specie di «regolamento di applicazione della Dichia­
razione di Kathmandu» da  ogni responsabile di una 
spedizione da  lui sovvenzionata e / o  patrocinata, 

2) Collaborazione fra i vari centri di documentazio­
ne dei Club Alpini e dei privati che sì occupano di 
cronaca alpina extra-europea. I n  futuro l 'U.I.A.A. 
potrebbbe anche assumere un ruolo dì coordinazio­
ne del settore, m a  per ora  l'idea è prematura. La 
creazione di un centro U.I.A.A. di documentazione 
è da  scartare. I primi passi concreti da  realizzare so­
no: un elenco di centri e privati disposti alla collabo­
razione a condizioni da determinare, e l'eleborazio-
ne di raccomandazioni agli alpinisti affinché le loro 
richieste si esprimano in forma ragionevole e 

nell'ambito di una collaborazine tenendo presente 
che ì centri dei Club Alpini sono istituzioni culturali, 
essenzialmente biblioteche, e non macchine à getto­
ni...). 

3) Continuare l'appoggio dato mediante il patroci­
nio e aiuti concreti alla Scuola per Sherpas di Ma-
nang (Nepal). Quest'azione è particolarmente im­
portante perché si tratta di un'iniziativa già ben av­
viata, ma non ancora in grado di funzionare senza 
l'appoggio dei paesi occidentali. Ogni anno vengono 
messi a disposizione da  singoli Club Apini uno o più 
istruttori e materiale alpinistico per la formazione 
degli Sherpas, durante almeno un mese. La Scuola 

di Manang si inquadra proprio nell'aiuto sulla via 
dell'indipendenza dei paesi himalayani come viene 
richiesto dalle indagini socio-politiche più avanzate. 

4) Mantenere e sviluppare la rete di informatori nei 
paesi asiatici, affinché i Club Alpini siano messi al 
corrente al più presto non solo delle autorizzazioni 
concesse, ma anche delle tendenze che si delineano 
anno per anno negli sviluppi dell'alpinismo hìma-
layano sotto il profilo legislativo e burocratico, l 
contatti con ogni singolo paese verranno curati da 
membri della commissione con particolari conoscen­

ze ed esperienze nei singoli paesi. 
5) Studio dei problemi relativi al soccorso alpino-
europeo e delle possibili azioni preventive (pressioni 
sui paesi asiatici perché le spedizioni non siano più 
costrette a una "sola via e / o  cima anche quando le 
condizioni della montagna sono pericolose; progetto 
di garanzia assicurativa U.I.A.A. per le spedizioni 
patrocinate dai Club Alpini). 
Sono stati discussi i punti 1) e 2), mentre gli altri ver­
ranno affrontati durante la prossima riunione che si 
terrà in ottobre 1983 a Bruxelles, in occasione della 
riunione del Comitato Esecutivo dell'U.I.A.A. 
Louis Gevrìl ha  trasmesso l'elenco preparato dal Mi­
nistero del Turismo del Nepal riguardante le spedi­
zioni impegnate laggiù nel periodo pre-monsonico 
1983: sono 36, di cui 12 a cime dì ottomila metri (fra 
cui la sola italiana al Lhotse Shar 8.388 m del CAI dì 
Lecco), 15 a dei settemila e le restanti a cime dì 6000 
m.  José-Manuel Anglada ha  fatto pervenire la lista 
delle spedizioni sovvenzionate per il 1983 dalla Fede­
razione Spagnola; ben due al K 2, poi rispettivamen­
te una al Gasherbrum I e II, al Nanga Parbat, al 
Hidden Peak, al Dhaulagiri I invernale, al Cerro 
Torre (la semplificazione dei regolamenti in Paki­
stan h a  drenato verso il Karakorum numerose spedi­
zioni, nonostante l'alto costo dei portatori). 
Sì raccomanda ai rappresentati dei Club Alpini di 
preparare gli elenchi in tempo utile perché la diffu­
sione dell'inforrnazione abbia maggior significato e 
dì inviarli alla presidente appena possibile. 
Alla riunione hanno partecipato oltre ai membri del­
la commissione, alcuni osservatori interessati alla 
documentazione nel settore extra-europeo, come pu­
re Roland Meige de l l 'Uff ic io  permanente 
dell'U.I.A.A. a Ginevra e Franco Alletto, vice­
presidente del C.A.I.. 

La Presidente della Commissione 
Silvia Metzeltin 

Arrampicare 
al femminile 
Incontro a Kalle dal 3 al 10 luglio. 
Kalle è su un'isola delle Lofoten nel nord della Norve­
gia e ci sì può arrivare, sull'isola, sia in aereo che in 
nave. Si consiglia di portare se possibilìe l'automobi­
le, una ogni gruppo di partecipanti, o almeno la bici­
cletta e non dimenticate la chitarra per le serate musi­
cali!!! 
Non importa essere super-bravissime, c'è spazio per 
tutte, l'importante è stare insieme in allegrìa. 
Alloggio in tenda, per il cibo sì provvede personal­
mente, possibilità di pescare, nuotare e anche portare 
i figli. 
La settimana prima si terrà sul posto un corso di ar­
rampicata, per chi lo desidera. 
Per notizie più precise scrivere a: 
Troms0 Klatreklubb, Boks 2777, 9001 Troms0 - Nor­
vegia, 
Questa notizia ci è arrivata da Renata Rossi che ha  
dovuto declinare l'invito per ragioni di lavoro. 

9 



Rifugi e Bivacchi 

Quintino Sella al Felìk 
Dopo l'esecuzione degli ultimi lavori per attrezzare il 
tratto finale della facile cresta che conduce al Rif. 
Quintino Sella, l'accesso alla capanna risulta o ra  al­
la portata di ogni escursionista. 80 metri di catena 
sono già stati stesi e altri 80 verranno fissati prima 
della conclusione dell'estate. 
Le corde esistenti verranno spostate in modo d a  di­
sporre di una completa potezione dall'inizio alla fine 
della cresta. In  tal modo, anche con condizioni at­
mosferiche avverse e con la montagna parzialmente 
innevata, raggiungere il Sella con costituisce più un 
problema. Nel,la parte bassa il sentiero è stato note­
volmente migliorato tracciando numerosissimi se­
gnavia e collocando opportunamente luiigo il per­
corso i sassi in modo d a  rendere più agevole la salita. 
Va aggiunto che il rifugio è oggi comodamente ac­
cessibile dal Colle della Bettaforca 2672 m in ore 
2,30. Il colle è servito dai due tronchi della moderna 
seggiovia biposto in partenza dalla Valle di Gresso-
ney, frazione Stafal. 
Ricordiamo che il Quintino Sella chiude il 20 settem­
bre per riaprire il 20 giugno dell'anno seguente. Per 
lo sci-alpinismo è disponibile il locale invernale rica­
vato dal vecchio rifugio, dove si trovano 30 posti let­
to ,  gas e materiale da cucina. Il nuovo Rifugio Sella, 
inaugurato l 'anno scorso, dispone di 140 posti letto. 

F.B.  

Rifugio Duca degli 
Abruzzi al Gran Sasso 
(L'Aquila) 
Il rifugio Duca degli Abruzzi sorge a 2388 m sulla 
cresta della Portella, spartiacque t ra  Campo Impera­
tore e Campo Pericoli, tipici altipiani carsici appen­
ninici. 
Il rifugio è gestito con servizio di Cucina e pernotta­
mento con 24 posti letto nei locali del sottotetto (più 
10 posti di emergenza) e altrettanti coperti nella sala 
d a  pranzo. 
Apertura: dal 1 ° luglio al 30 settembre e volentieri su 
richiesta per tutto il periodo invernale. 
Accesso: dall'albergo di Campo Imperatore 2130 m 
(s.s. 17bis, circa 40 km dall'Aquila) per comodo sen­
tiero: 45 minuti. 
Ascensioni: Corno Grande 2914 m ore 2.30 (massi­
m a  cima appenninica); Corno Piccolo 2655 m ore 
3.15; Pizzo Cefalone 2533 m ore 1.30; Pizzo d'Inter-
mesoli 2635 m ore 3.30; Monte Corvo 2623 m ore 
5.15. 
Sentieri attrezzati: «Guido Brizio» dalla sella del 

Brecciaio 2506 m alla sella dei Due Corni 2547 m ;  
via Danesi al Corno Piccolo 2655 m;  «Pier Paolo 
Ventricini» dall'Arapietra 2028 m a sella dei Due 
Corni 2547 m;  sentiero del CAI da Vado di Corno 
1924 m al monte Camicia 2564 m per il monte Infor-
nace 2362 m e il monte Frena 2561 m ore 10. 
Per informazioni: rivolgersi al gestore Luca Mazzo-
leni - via Brunate 15 - 00135 Roma, Tel. 06 / 
3491704. 
Bibliografia: Guida ai monti d'Italia CAI/TCI;  
C .  Landi-Vittorj, S. Pietrostefani: Gran Sasso d'Ita­
lia - 1972; 
Guide/Montagna: F .  Antonioli - S. Ardito: Gran 
Sasso. Editore Zanichelli 1982. 

Nuovo Rifugio Puez 
Nuovo perché ristrutturare il vecchio sarebbe stato 
solo un  fa t to  di romanticismo antieconomico e così 
si è deciso di ricominciare dalle fondamenta. 
Questo è il primo rifugio costruito dal CAI Bolzano 
essendo tutti gli altri gestiti dalla Sezione proprietà 
del demanio o eredità dell'Alpenverein. 
Dunque il CAI Bolzano h a  optato per un nuovo ri­
fugio e, come si usa ancora nel CAI, in poco più di 
u n  anno di lavoro si è potuti arrivare all'inaugura­
zione ufficiale. 
Il rifugio è situato nel parco naturale Puez-Gdle a 
circa 2500 metri di quota in un  punto strategico cioè 
sul percorso «Alta via delle Dolomiti n .  2» u n  per­
corso che forse ancora pochi d a  noi conoscono, ma  
che è già frequentato e apprezzato soprattutto d a  al­
pinisti di lingua tedesca. 
Il rifugio, costruito con criteri moderni, può offrire 
ospitalità e conforto a 150 persone per il pranzo e a 
oltre 100 per la notte in stanzette e caméroni. 
L a  nuova costruzione si inserisce senza sgarbi 
nell'ambiente e questo non è merito da  sottovaluta­
re; la  base di arenaria del Puez è stata prelevata poco 
sopra il rifugio stesso, gli altri materiali sono stati 
trasportati con gli elicotteri, sistema indubbiamente 
molto costoso, ma  che evita l'impianto di teleferiche 
o l 'apertura dì strade che poi è molto diffìcile far  
scomparire. 
Il nuovo rifugio si raggiunge in meno di tre ore di 
cammino da  Selva Gardena, d a  passo Gardena, da 
Colfosco o d a  Antermoia. 
Il progetto è dell'architetto Kostner, molta parte dei 
lavori e comunque la  sua realizzazione si deve ai nu­
merosi volontari della sezione CAI Bolzano spronati 
e sostenuti <ia Nilo Salvotti che di questa opera è sta­
to  il maggior sostenitore. 
L'inaugurazione è avvenuta domenica 8 agosto 1982 
alla presenza di oltre 500 partecipanti, h a  officiato la 
Messa don Senoner, ha  rallegrato la cerimonia la 
banda musicale di Corvara in costume. 

Rifugio Vittorio Sella 
al Gran Paradiso 

Ripetendo un'interessante iniziativa sperimentata 
già l 'anno scorso è stata decisa l 'apertura ininterrot­
t a  d a  Pasqua al 30 settembre del rif. Vittorio Sella al 
Lauson in 2584, nel Gran Paradiso. La decisione, 
dovuta alla passione dei nuovi custodi del rifugio, 
intende agevolare gli appassionati di sci-alpinismo, 
che potranno trovare invece del locale invernale u n  
rifugio perfettamente attrezzato con servizio di al-
berghetto. Le recenti nevicate pasquali promettono 
una inconsueta durata della stagione. 
Il rifugio, già casa di caccia di Vittorio Emanuele II, 
è posto al centro del Parco del Gran Paradiso e di­
spone di 150 posti. Tel. 0165 / 74310. L'accesso si 
compie in ore 2.30 d a  Valnontey. Fra le numerose 
mete della zona la  Gran Serra, la Punta Rossa (con 
discesa a Cretar), la Punta  Nera (con discesa a Epi-
nel) e la traversata al rif. Vittorio Emanuele, prima 
tappa della classica haute route del Gran Paradiso. 
Esiste anche u n  accesso non sciistico al rifugio, che 
si avvale della favorevole esposizione della mulattie­
r a  estiva, consentendo anche agli escursioilisti di 
raggiungere la conca del Lauson, celebre per la ric­
chezza di branchi di stambecchi e camosci. 

Un rifugio 
Mura di pietra: un  tetto. 
Una casa nascosta nel verde, con accanto una cascata. 
U n  posto dove fermarsi a dormire: dove ripararsi 
dal maltempo. 
U n  rifugio. 
Poi  gli anni passano, veloci come le nubi nel cielo di 
marzo. 
I capelli bianchi son come la neve d'agosto, durante 
un  temporale. 
E «quel» rifugio diventa qualcosa di più di un  posto 
dove fermarsi a 
dormire; di un posto dove ripararsi dal maltempo. 
Viene la vita a tradimento, un  mattino; e l 'anima la 
mandi lassù, alla casa 
nascosta nel verde, con accanto una cascata. 
Quella voce di acque, sempre uguale, ti riconosce 
ancora ragazzo, che per 
lei i decenni son meno di secondi. 
Allora ti risenti quello di u n  tèmpo, con tutta una  vi­
t a  per te. 
La  ragazzina che ti guarda dalla lapide, gli Amici 
che Le sono attorno, sono 
nuovamente qui con te,  allegri... fraterni... 
Poi l 'anima ritorna alla città grama, ma,  adesso, 
odora di resine e di serenità. 
Mura di pietra: u n  tetto. 
Un rifugio. 

Mario Perucca 

i' 
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Rifugio Duca degli Abruzzi 2388 metri. Nuovo Rifugio Puez 2500 metri. 



COLLA N A EXPL OLTS 

Opere di grandi alpinisti riccamente illustrate 

Amy 
L'ALPINISMO 

Boardman 
LA MONTAGNA DI LUCE 
MONTAGNE SACRE 

Bonington 
ANNAPURNA, 
PARETE SUD 
EVEREST, 
PARETE SUD-OVEST 

Cassarà 
LE QUATTRO VITE D I  
REINHOLD xMESSNER 

Cassiti 

Desmaison 
LA MONTAGNA 
A MANI NUDE 
342 ORE 
SULLE GRANDES JORASSES 
PROFESSIONISTA 
DEL VUOTO 

Ferrari 
CERRO TORRE, 
PARETE OVEST 

Gobetti 
UNA FRONTIERA 
DA IMMAGINARE 

Gog. 

CINQUANT'ANNI 
DI ALPINISMO 

na 
UN ALPINISMO DI  
RICERCA 

Haston 
VERSO L'ALTO 

Hiebeler 
EIGER 

Hillary 
ARRISCHIARE 
PER VINCERE 
DALL'OCEANO AL CIELO 

Jaeger 
SOLITUDINE 

Karl 
MONTAGNA VISSUTA: 
TEMPO PER RESPIRARE 

Machetto -
Varvelli 
SETTE ANNI CONTRO 
IL TIRICH 

Messner 
DUE E UN OTTOMILA 

Paragot - Seigneur 
MAKALU, PILASTRO OVEST 

Terray 
I CONQUISTATORI 
DELL'INUTILE 

Trenker 
EROI DELLA MONTAGNA 

Vallencant 
SCI ESTREMO 

Williams 
DONNE IN CORDATA 

D A L L ' O G L I O  

PR0GRAMIVir83-84 

SHISHA PANGMAB013 mt - CINA 
Autunno '84 - 60 giomi - difficoltà D - minimo 12 parteci­
panti. Il Shisha Pangma ò il meno conosciuto degli otto­
mila a causa della sua ubicazione è infatti isolato in una 
zona dell'altipiano tibetano pressQcchè disabitata. Data 
la sua posizione geograficapochi sono gli europei che ne 
hanno potuto ammirare la bellezza; a voi è offerta la pos­
sibilità di raggiungere la vetta. 

COLORADO - WYOfMING - U.S.A. 
Gii^no-luglio '83 - 20 giomi - difficoltà varie - possibilità 
di scalatè nei famosi Boulder ed Eldorado Canyon. Può 
essere anche prevista la scalata del Diamante e della 
Devil's Tower. 

SOLO KUMBU>- NEPAL 
Marzo o ottobre - 25 giorni. Partendo da Lukia, questo 
eccezionale itinerario attraversa la valle del Kumbu pas­
sando per Namche Bazar, il villaggio-capitale degli sher­
pa, poi continuando verso il campo base dell'Everest, vi 
porterà ai piedi del Pumori, del Lhotse, del Nuptse, e... 
dell'Everest. Salite al Kala Pattar, Lobuche Peak, Isiand 
Peak. 

CON WN SUUff MI ALTf irem OCt MONDO 

eON NOI MUf itTMMC MIWTI m A/mMomcATA umiu 

PR0GRAIVl!\/ir83-84 

ALASKA - KENAI NATIONAL MOOSE RANGE 
Giugno '83 - 20 giomi - difficoltà A/B. Oltre 130 km. in ca­
noa e tenda (anche per principianti) tra i laghi della peni­
sola del Kenai, situata poco a sud di Anchorage. Giomi 
indimenticabili a contatto della selvaggia natura, du ac­
que ricchissime di trote e salmoni. 

CON NOf AUA IHeeilCA IN TIMNE ff CmLr4 fOONOMNffff 

CON NOI mwoneNmw r^muMNiMNO I vourmutn 
CONNO! WNINPft 

Tju moaom tAvmmm 

PICO DE ORIZABA - MESSICO 
Novembre-dicembre '83 -18 giomi - difficoltà B - possibi­
lità di ascesa a tre vette: Ixtaccihvati 5286 mt., Popocate 
Peti 5452 mt. e Pico de Orizaba 5700 mt. 

HOGGAR - TASSILI - ALGERIA 
Novembre-dicembre '83 -15 giomi - difficoltà varie - pos­
sibilità di scalate nel gruppo dell'Hoggar e del Tassili o di 
meravigliosi itinerari nel deserto. 

"YAK" società cooperativa r. I. - 30032 fiesso d'artico ve 
via riviera del brenta, 134 - tel. 041/415416-411024 



Prime Ascensioni A cura di 
Giuseppe Cazzaniga 

Sicilia 
S. Vito Lo Capo Pizzo Monaco 
(225 m) 
Parete Nord/Ovest - via «Madre de Dios» 

30/5/1982 

M. Lo Dico, R. Manfré. 

Difficoltà: T D  + con un passo di V I +  
Sviluppo; 200 m (dislivello 180 m) 
Materiale usato: 5 chiodi, 2 lasciati per le soste 

Il Pizzo Monaco è facilmente raggiungibile dalia 
strada asfaltata che devia verso l'interno rispetto al­
la strada principale per Cala Impiso. L'attacco si 
trova a destra di una grotta visibile dalla strada. 
Attaccare subito a destra di un piccolo speroncino 
grigio (piccola freccia scolpita sulla roccia). 
Salire verticalmente fino ad una grotta (HI + ) ,  usci­
re a destra e per placche raggiungere la SI che si tro­
va sotto grossi strapiombi grigio scuri; sosta como­
da .  S I ,  43 m,  IV, IV + , 2 nuts e 2 cless. + I chiodo 
di sosta. 
Traversare a sinistra su una placca molto esposta ma 
ben appigliata (V—); salire una fessura fino ad una 
comoda cengia sulla sinistra. S2, 20 m,  1 cless. e 1 
nut + 2 chiodi di sosta. 
Traversare a destra e risalire l'evidentissimo diedro 
(V + ,  passo di VI—); proseguire nel successivo die­
dro inclinato fino ad un  grosso cengione coti grotta 
sulla destra. S3, 47 m ,  V +  poi IV4-, 1 chiodo, 6 
nuts e un chiodo di sosta lasciato. 
Salire ad una cengia superiore alla prima, dove, den­
tro un buco nero si trova una buona clessidra per il 
tiro successivo. 8 m ,  II .  
Traversare di poco a sinistra e poi salire ad  un diedro 
rosso con buona fessura per le mani (V—); poi in 
verticale ad una cengia sovrastata da un  antrone ne­
ro.  S4, 35 m ,  V—, poi III + ,  2 nuts. 
Uscire a destra dell'antrone e per placche grigie ben 
fessurate raggiungere l'uscita. S5, 42 m IV - f ,  V—, 
nuts e spuntoni. 

Discesa: 
Raggiunta la cima scendere all'intaglio col M.  Mo­
naco e con una doppia da  50 m raggiungere il ghiaio­
ne di discesa. 

Alpi Marittime 
Gruppo di Prefouns 
Antecima Testa Sud di Brasses 2820 m 
Parete Sud/Est - Via della fessura di sinistra 

22/8/1982 

Giangi Fasciolo (INSA) e Anthony Howes. 

Valutazione d'insieme: D sostenuto 
Sviluppo: 200 m ca 
Roccia buona 

Attaccare un  evidente camino-fessura ascendente 
verso destra (V A l  V 3 eh. lasciati). Superare poi un  
diedro fino sotto delle lame strapiombanti (IV -i-) 40 
m,  SI .  
Attaccare a sinistra per lame e superare il masso in­
castrato a destra ( IV+ ) 30 m ,  S2. 
Continuare per un canale erboso per circa 20 m fino 
ad un blocco incastrato, S3, 
Salire per la fessura sulla placca a sinistra del canale 
(eh.) sulla linea dei due alberi (V— IV-t-) e sostare 
sul secondo albero, 20 m S4, 
Continuare su diritti (eh.) f ino alla cresta terminale 
(IV + IV). 

la via di Pasqua. La via sfrutta parzialmente nella 
parte alta varianti preesistenti ed of f re  un'arrampi­
cata molto bella e sostenuta su buona roccia. 

Alpi Cozie 
Gruppo Castello Provenzale 
Punta Figari - Parete Est 
Via «L'Orologio senza tempo» 

Estate 1982 in più riprese 

Giovanni Massari e Andrea Parodi. 

Valutazione d'insieme: ED—, passi da VII— 
Sviluppo: 200 m 
Materiale usato: 13 chiodi e 15 nuts, soste escluse. 
Lasciati 9 chiodi e 1 nut 

Via nuova che attacca una quindicina di metri a de­
stra della Super Figari e sale direttamente incrociando 

ff\, fnovnco 

Alpi Retiche 
Gruppo dell'Adamello 
Sottogruppo del Baitone; versante settentrionale 
della costiera Punta Adami. Roccia Baitone 

Negli ultimi cinque anni questa larga parete rotta da  
canali profondi e d a  marcati spigoli 4 stata meta di 
notevoli imprese compiute (se si esclude la salita di 
Vidilini, Passeri e Moles allo spigolo Nord di Punta 
Adami la cui relazione fu  già a suo tempo pubblica­
ta)  in condizioni invernali, quando la parete data la 
sua esposizione si presenta in condizioni particolar­
mente severe. 
Questo risveglio d'intesse per una zona a lungo di­
menticata è dovuto anche alla migliorata possibilità 
di approccio alla parete stessa. Infatti la recente po­
sa del Bivacco fisso «Valerio Festa» al Passo di Gal-
linera (raggiungibile in circa due ore dal termine del­
la strada di Val Paghera, Vezza d'Oglio) o la possi­
bilità di salire in auto fino a quota 1800 m circa, per 
la nuova strada asfaltata dell'Enel che d a  Edolo risa­
le il fianco occidentale dell'AviolO, e di qui traversa­
re in quota f ino a Malga Stain, a circa ore 1.30 dalla 
base della parete, hanno reso l'approccio di questo 
versante molto meno proibitivo. 

Anticima di Punta Adami 
Per il canale del versante Nord Nord/Ovest 
3/1979 

Andrea Zanchi e Marino Giacometti 

Valutazione d'insieme; TD—, in condizioni inverna­
li. 

La via segue il profondo canale a forma di S che da  
quota 1600 m in Val Gallinera, sale fino all'intaglio 
f r a  la P .  Adami e l'anticirtìa Ovest, superando un 
salto-cascata di 30 m a 75°/80° a quota 2350 circa, e 
un'altra strozzatura a 60°/65° più in alto, prose­
guendo per un canalino in misto fino all'intaglio. 
Discesa per lo stesso canale con 2 / 3  corde doppie. 

Punta Adami 3014 m 
Parete Ovest Nord/Ovest 

27, 28, 29/1/1982 

Gian Antonio Moles, Gino Baccarelli e Guido Co-
minelli. 

Questo itinerario, diretto e molto difficile nella parte 
superiore, segue il canale della via precedente fin do­
ve questo volge a destra. Di qui, punta direttamente 
alla vetta, superando verso sinistra un canale diedro 
di circa 100 m (V e V + ) che poi diventa nevoso e 
meno ripido e porta fino alla vetta. La  discesa è stata 
effettuata in doppia per la stessa via di salita. 

Corni di Val Rabbia 3240 m 
Versante Nord 

4/1981 

Augusto Azzoni, da solo. 

Valutazione d'insieme: T D  (nelle condizioni trovate) 

Questo itinerario sale per il canalino che in obliquo a 
sinistra porta nella conca sotto il ghiacciaio pensile 
che incombe a destra. Supera direttamente un 
pendio-cascata a 75° di circa 200 m che scende dalla» 
dorsale f r a  P .  Adami e C. di Val Rabbia, e obliquan­
do  a sinistra raggiunge la cresta sommitale. 
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Roccia Battone 3337 m 
Nuovo percorso per ii versante Nord 

4/1981 

Augusto Azzoni, Andrea Zanchi e Marino Gìaco-
metti. 

Valutazione d'insieme; D + 

Il percorso segue fino a quota 2600 circa il canalone 
Nord, (ormai diventato classico!), per poi piegare a 
sinistra per un canalino a 55° che porta su di uno 
sperone che si segue su terreno misto, per poi prose­
guire per un canale a 65° fino al comodo pendio ne­
voso che porta alla cresta sommi tale. 

Dolomiti 
Gruppo della Molazza 
Pala delle Masenade - Parete S / O  
Via diretta al «Bèc del Gufo» 

2/6/1982 

Soro Dorotei (guida alpina) e Andrea Arban. 

Valutazione d'insieme; TD— 
Dislivello; 350 m ca, dei quali 200 per via nuova 
Materiale usato; 3 chiodi, lasciati 
Roccia buona 

Salire il camino del Gufo per circa 150 m,  finché, 50 
m sotto lia fascia gialla, esso si verticalizza biforcan­
dosi. Prendere il ramo di sinistra, abbandonando il 
principale (Camino del Gufo). Superato un tratto di 
50 m circa usufruendo di alcune clessidre, si giunge 
ad un buon terrazzo sulla sinistra con grande clessi­
dra ad arco. Spostarsi ora a sinistra innalzandosi fin 
sotto la nera parete, chiodo di sosta. 
Verticalmente su roccia compatta e strapiombante, 
superando due marcati strapiombi (30 m ,  2 eh.) ad 
una comoda cengia. Sopra la cengia per uno stra­
piombo e poi obliquando a destra ad aggirare lo spi­
golo (clessidre). 
Per rocce nere ad un marcato tetto rotto da u n  cami­
no; per il camino fino a pochi metri dalla cima del 
«Bèc del Gufo». 

Materiale usato: 6 chiodi, 1 lasciato 
Ore effettive prima salita; 5 

La via ha  nei primi 100 m qualche tratto in comune 
con la  «Neri-Bianchini», quindi si sposta decisamen­
te a destra sulla grande terrazza detritica e va a pren­
dere una fessura nera che taglia la fascia di placche 
gialle-strapiombanti. 

Alpi Carniche 
Gruppo del Peralba 
Anticima Nord/Est delle Crete dei Cacciatori 2453 
m 
Pilastro Nord 

16/8/1982 

Roberto Mazzilis c.c. e C. Moro. 

Valutazione d'insieme: ED— con passaggi di VII— 
Sviluppo: 450 m 
Materiale usato: 7 chiodi e 1 nut (solo per assicura­
zione). 
Ore effettive prima salita; 4 

Bellissima arrampicata su roccia ottima, t ra  le più 
difficili del gruppo. L'itinerario si snoda lungo il 
grosso pilastro che delimita a Est la parete Nord del­
le Crete Cacciatori. 
La parte inferiore della via sale un sistema di lisce 
placche oltre le quali segue la direttiva dello spigolo 
del pilastro fino al suo termine, sull'antecima N.E.  
della Creta Cacciatori. 
L'attacco si raggiunge come per le altre vie della pa­
rete Nord. Proveniendo dal rifugio Calvi, raggiunto 
l'attacco della via Wieghele si continua a costeggiare 
la parete Nord per altri cento metri circa. 
Quindi ci si deve abbassare fino sotto le rocce più 
basse del pilastro Nord, aggirate le quali si risalgono 
le ripide ghiaie sotto la parete Nord/Est ,  per circa 
100 m.  Si attacca in corrispondenza di una bassa fa­
scia di rocce gialle. Ore 1 dal rifugio Calvi. 
1) Salire sopra la fascia gialla (IV), poi obliquare a 
destra per diedri poco marcati f ino ad un ampio ter­
razzo erboso (30 m III, V, V + ,  1 chiodo di assicura­
zione e uno di sosta, lasciato). 

2) Continuare verso destra su placche lisce e vertica­
li fino sotto uno strapiombo dal quale si traversa 
brevemente a sinistra fin sotto a un'altro strapiombo 
che si supera direttamente. Ci si trova su una placca 
priva di appigli dalla quale si obliqua a destra verso 
rocce più agevoli (35 m di V sostenuto, passaggi di 
VI—, un passaggio di VI + e un passaggio di VII—, 
5 chiodi di cui uno lasciato). 
3) Proseguire per diedri e rampe friabili. Oltrepas­
sata una nicchia, portarsi a destra sullo spigolo del 
pilastro (45 m, IV, V—, un passaggio di V + , un 
chiodo, tolto). 
4) Si è sotto una parete verticale a destra dello spi­
golo. La si supera circa nel centro, salendo su roccia 
magnifica mirando ad  un pulpito al suo termine (50 
m IV + , V, un nut). 
5) Salire rocce inclinate per alcuni metri, poi obli­
quare a sinistra oltre la direttiva dello spigolo. (50 m 
I V e  IV + ). 
6) Continuare a salire obliquando a sinistra fino a 
portarsi sotto un forte strapiombo giallo. (Comoda 
sosta proprio accanto allo strapiombo), e sulla verti­
cale della sosta precedente; 40 m IV, IV + ,  V). 
7) Lasciare a sinistra lo strapiombo traversàndo 
verso una ramp.etta e una serie di diedretti che solca­
no  gli strapiombi e portano sotto un pulpito giallo 
sullo spigolo del pilastro (50 m IV, IV -F, V—) soste­
nuto). • 
8) Aggirare il pulpito portandosi verso sinistra sulla 
parete N.E. Quindi su rocce friabilissime salire fino 
ad un'ampio diedro inclinato (50 m IV e IV + ). 
9) Evitare a destra una potente fascia strapiombante 
di rocce gialle. Un diedro/canale porta facilmente su 
una forcelletta nei pressi della vetta (50 m III e IV). 
10) Senza via obbligata si raggiunge la cima (20 m 
11). 

Discesa: 
Per facili roccette sul versante Sud si raggiunge in 
breve il sentiero per il rifugio Calvi. Ore 1 dalla ci­
ma. 

Le Crete Cacciatori da Nord (e antecima N.E.). 
A sin. in basso Cima Batterie, in alto l'Avanza. 
1. Via Mazzilis/Moro (.... it. non visibile) 
2. Via Mazzilis/Simonetti 
3. Via Wieghele 
4. Via Mazzilis/Vogric 
5. Via Mazzilis/Morassi. 

Gruppo di Brenta 
Cima della Farfalla 
Parete Nord/Est - Via «Roulette russa» 

1/8/1982 

Fabrizio Lorenzin e Andrea Parodi. 

Valutazione d'insieme; T D  
Dislivello; 300 m 
Materiale usato: 9 chiodi (2 di progressione) e 9 nuts 
esclusi quelli di sosta 
Roccia;'discreta (qualche tratto friabile) 
Ore effettive prima salita: 4 

La via segue una  serie di diedri strapiombanti situati 
all'estrema destra della parete e raggiunge il colletto 
t ra  la Farfalla e i Campanili di Fracingli. 
La discesa è stata effettuata sullo stesso versante 
lungo il canalone situato tra la Farfalla e i Campani­
li; tratti in arrampicata fino al III + e tre doppie; im­
piegate 4 ore. 

Gruppo del Brenta 
Cima Mandron - parete Sud 
Via «Vagando tra le rovine» 

30/7/1982 

F. Bausone, G.C. Carollo e A .  Parodi. 

Valutazione d'insieme: D 
Dislivello: 600 m 

X 
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IN VENDITA presso i migliori ott ic i  e negozi di articoli sportivi 

W I L D  I T A L I A  Sp A. 
Via Quintil iano, 41 - 20138 MILANO 

Tel. (02) 5064441 (ric. aut.) 

Sacchi per tutte 
le specialità 

Ghette con 
rialzo imbottite 

Marsupi 
Borsettine da 
montagna ecc.. 

IN VENDITA NEI MIGLIORI NEGOZI DI 
ARTICOLI SPORTIVI 

o e l o r a  
s.n.c. /port MILANO 

Edelweiss presenta: 

U l t r a l i g M  
La nuova, rivoluzionaria corda Edelweiss con 67 g./m. 
0 10,5 mnn. 47 g./m. 0 9 mm. I più famosi alpinisti del 
mondo come Reinhold Messner, Andreas Kubin e molti 
altri ohe da anni usano le Edelweiss, ne sono entusiasti. 

Edelweiss 83, presenta 
le migliori corde 
della generazione. / 

Il perfetto equipaggiamento 
per montagna e roccia 



Dino Buzzati e lo Sci Alpinismo 
il 26 settembre nel Castello dove ha  sede in Aosta la 
Scuola Militare di Alpinismo, si sono ritrovati in 
gaudioso simposio parte delle «vecchie glorie», 
olimpionici di sci compresi, che nella giovane età 
avevano militato con le stellette alla suddetta Scuola 
Militare. È diventata una  consuetudine, che si ag­
giunge a quella meno lieta che raduna al Breuil-
Cervinia i reduci e pochi superstiti del battaglione 
Monte Cervino che annovera numerosi appartenenti 
alla SMA. 
È in occasione del raduno del sèttembre scorso éffah-
cora in quello più recente di Varese che h o  udito ri­
mostranze e disapprovazioni in relazione a d  una  mia 
intervista apparsa sul settimanale «Gente», intervi­
sta che attribuiva a Dino Buzzati (il famoso scritto­
re) il merito; « . . .  di avere praticamente inventato il 
linguaggio italiano della nuova tecnica sciistica, che 
poi diventò anche da  noi il trampolino per u n  clamo­
roso salto di qualità...». 
Se l 'errore è imputabile a m e  eccomi a rimediare. 
Forse abbiamo sbagliato insieme io e l'intervistato­
re, lo scrittore Grieco, entrambi in fervore di rievo­
cazione dell'amico Dino, nei decimo anniversario 
della morte.  
Lapidario è stato il gen. Toni Usmiani, già coman­
dante alla SMA del reparto Alpieri e mio comandan­
te  partigiano: 
«Il gen. Fabre (mi dice Usmiani che ha  viaggiato nel­
l a  mia vettura f ino a d  Aosta) ha  capito nel 1955 
quando gli austriaci all'Interski di Val d'Isère pre­
sentarono la  tecnica del «contromovimento». E 
semmai con lui il cap.  Lamberti presidente allora 
della Co.Scu.Ma. (Commissione scuole maestri del­
la Fisi), e non Buzzati che appare soltanto nel 1958 a 
correggere le bozze dell'ormai tradotto «Lehrplan» 
del prof .  Kruckenhauser...». 
Il generale Usmiani mi f a  capire che la Scuola Mili­
tare di Alpinismo è una  Istituzione. Che Fabre e 
Lamberti f u r o n o  riserve nelle ga/e  di fondo,  del cap. 
Silvestri che vinse in pattuglia con Perenni, Stefano 
Sertorelli e Schilligo l'Olimpiade a Garnisch del 
1936. Grande exploit, paragonabile a Dorando Pe-
tri! Purtroppo negli anni Trenta lo sci non era popo­
lare in Italia e presto si dimenticò l'evento. Si tratta 
di precisazioni opportune perché nel 1955 per Fabre 
e per il col. Gagnoli che comandava la Sezioni Studi 

ed Esperienze della SMA non  era rischio d a  poco ap­
prontare per conto del Ministero della Difesa la nuo­
va (del dopoguerra) «progressione» buttandosi su 
un  metodo che allora e siamo nel 1955 era un'inco­
gnita. M a  si trattava di dirigenti della Scuola Alpina, 
certi di rischiare poco o nulla. Fabre disse più tardi a 
L a  Thuile, a tecnica sciistica codificata, di avere sa­
puto  in partenza d'essere montato sul cavallo vin­
cente. 
Arriva nel 1956 in Italia il dimostratore Furtner e 
dopo  un  anno di lavoro con due stages autunnali e 
u n o  primaverile a Cervinia e al Livrio e con l 'aiuto 
del Furtner traducemmo la parte della «meccanica» 
del «Lehrplan» (Lehrplan in gergo Fisi vuol dire 
«progressione»). Fu  un  lavoro di gruppo con il cap, 
Zucchi e il ten.  Pasqualé, ora  gen. comandante la  
Div. Taurinense. Non va scordato che dagli anni 
Quaranta al  dopoguerra il salto era dallo sci roman­
tico a quello scientifico! Già nel 1957 questa tradu­
zione veniva offer ta  al pubblico con l'opuscolo «Sci 
moderno». Ottimi i disegni rilevati dalle fotografie 
del testo austriaco d a  u n  disegnatore che, su richie­
sta della SMA, il Ministero della Difesa aveva inan­
dato a Cervinia a collaborare con i traduttori. Al 
Gen. Fabre succedette a comandare la SMA il Gen.  
Ugo Corrado che segui i lavori con altrettanto rigore 
e fervore. Mentre Fabre, distaccato al  CONI,  con la 
presidenza FISI di Fabio Conci creava la «valanga 
azzurra», che altri dirigenti, raccogliendo onori ed 
allori, provvidero ad affossare! 
Sollecitata d a  molti alpinisti con alla testa tre presi­
denti; Carletto Negri, Ardente Morini, Bertinelli ed i 
sostenitori Gaspare Pasini ed il conte Aldo Bonacos-
sa si concretizzò l'idea di offr i r lo  al pubblico, m a  
quél testo, indipendentemente dalla traduzione era 
roba da  iniziati. E d  ecco arrivare sulla scena, autun­
n o  1958, Buzzati, dono  piovuto dal cielo. 
L'iniziale lavoro con Buzzati non  f u  confortevole. 
Dopo  tre sedute ci stavamo salutando e serbo un  
grato ricordo alla donna di Dino, la Carla, perso­
naggio importante, che ci confortò nel persistere, as­
sistendoci Ella stessa durante la traduzione. M a  a 
salvare l 'ormai irreparabile situazione, cioè lo sco­
glio della traduzione f u  la mia idea di portare a Dino 
un fascio di numeri del quindicinale degli alpinisti 
« L o  Scarpone». Buzzati non  capiva quella specie di 

a rabo  che tanta fatica era costato al  gruppo dei tra­
duttori.  Io  stesso avevo sudato le sette camicie di les­
sicali e di prove e controprove con Furtrier e gli scia­
tori della Sezione della SMA. Avevó avuto l 'idea di 
scrivere per gli amici alpinisti, contemporaneamente 
alla traduzione, e forse inconsciamente anche 
nell'intento di spiegare a me stesso l'evolversi in po­
sitivo di quella fatica. E dalla tribuna de « L o  Scar­
pone» Buzzati incominciò a nutrire speranza. Il la­
voro procedette con crescente interesse e entusiasmo 
di Buzzati che non  mancò di elogiare l 'autore del te­
sto.  Mi disse che tutti gli scienziati, suo fratello 
Adriano compreso, scrivono male, m a  quel  testo gli 
piaceva per la pedagogia, era pulito insomma. 
Voglio ricordare che il Lenrplan era pronto dal lon­
tano 1948-49, m a  Kruckenhauser lo pubblicò soltan­
to  quando ebbe il placet dai presidenti delle federa­
zioni dei Lander, come metodo ufficiale della fe­
derazione nazionale d'Austria. Intanto erano tra­
scorsi una  diecina d 'anni  e nell'Accademia per l 'in­
segnamento dello sci di St. Christof a m  Arlberg la  
tecnica non aveva dormito. Il testo italiano beneficiò 
di innovazioni risultando più moderno dell'originale 
austriaco. 
Anch' io godetti presto della stima di Buzzati e dopo 
l'olimpiade di Innsbruck del 1960 dove pregò l'ac­
compagnassi come collaboratore, chiese la  mia am­
missione al Gruppo It . Scrittori di Montagna. 
Buzzati infine f u  soltanto il correttore delle bozze e 
10 confermo con u n  piccolo esempio; non aveva sim­
patia per il termine «posizione a sbalzo» del corpo 
sul pendio, preferendo quella «a virgola». M a  nel te­
sto rimase «a sbalzo». 
Nel libro successivo, corretto da  Buzzati, gli concessi 
11 termine «a virgola». 
Concludo amici Alpieri della Scuola Alpina, artefici 
o no  della importazione in Italia del metodo sciistico 
moderno, razionale e scientifico, dimostrando d'aver 
riparato all'errore. Resta però d a  verificare se l 'erro­
re  è imputabile a me. Perché quella intervista su 
«Gente» non era proiettata esclusivamente sullo sci, 
che interessava marginalmente. E penso che questo 
scritto con la precisazione sarebbe piaciuto anche a 
Buzzati. 

Franco Mandelli 
C A M  

Boulderìng 
A circa 70 k m  (45 miglia) sud ovest di Londra,  nella 
contea del Sussex e praticamente ai confini della 
contea del Kent, sorgono alcune rocce di arenaria 
molto sabbiose (Sandstone) e le più famose sorgono 
nel triangolo f r a  Groombridge, Bridge Station, Tun-
bridge Wells. 
I gruppi più conosciuti sono: Harrison's Rocks, 
Bowles Rocks, High Rocks; altre meno conosciute 
sono: Stone Farm Rocks, Bull's Hollow Rocks e 
Bridge Green Rocks. 
Harrison's Rocks è il gruppo più famoso e probabil­
mente l 'unico conosciuto al nord  di Londra e prati­
camente tutti  i rocciatori più famosi sono stati qui e 
hanno aperto vie nuove, t r a  i più celebri Chris Bo-
nington, Peter Boardman, Peter Livesey e Ron Faw-
cett. Queste rocce sono proprietà del B.M.C.  (Bri-
tish Mountaneering Council), sono alte d a  5 a 15 
metri, lunghezza totale circa 600 m ,  le difficoltà va­
riano dal l A  e salgono al 6A/6B,  e quindi sono mol­
t o  popolari f r a  i rocciatori off rendo una  grande va­
rietà di tecniche e di difficoltà. Si p u ò  dire che o ra  
non  ci possano essere altre vie nuove d a  aprire essen­
d o  202 le vie descritte nella guida, sebbene ve ne sia­
n o  alcune che ancora non  sono state fat te  in 
«libera». 
Bowles Rocks è solo a 5 km d a  Harrison's ed è un  
centro sportivo, basato su corsi di roccia, sci (una pi­
sta d a  sci artificiale è aperta tut to l 'anno), ed una  pi­
scina, proprio in f ronte  al gruppo di rocce. Queste 
rocce sono probabilmente le p iù  belle nel sud est di 
Londra,  essendo molto pulite, si asciugano presto 
dopo  la pioggia e ,  come ad  Harrison's, le difficoltà 
variano dalle molto semplici alle più difficili 5B/6A. 
Si deve pagare una  modica somma di 1.000 lire (50 
pence) per avere accesso alle rocce. Vi sono 102 vie 
sulla guida ed anche qui alcune non fatte in «libera» 
e le più belle sono; Fragile Wall (3B), Ha te  (6A), Di-

gitalis (6A), Sapper (5A). 
Le  rocce più alte si trovano a High Rocks (di qui il 
nome), circa 30 m di altezza, ed essendo nel mezzo di 
u n  parco i cui alberi sono più alti delle rocce, queste 
sono molto bagnate, generalmente di u n  grado tecni­
co più elevato e sono poco frequentate. Vi sono 172 
vie descritte sulla guida e come per gli altri gruppi, 
alcune non àncora in «libera». 
Harrison's Rocks e Bowles Rocks sono frequentate 
tutto l 'anno,  anche in inverno, ed alcune semplici re­
gole devono essere seguite: si devono usare solo scar­
pe d a  freeclimbing (o scalzi), l 'uso dei chiodi è proi­
bito, così come lo è l 'uso del magnesio in polvere, 
ovviamente per non lasciare troppe chiare impronte 
di passaggio. 

D .  Carrera - CAI Milano 
Maidstone Climbing Club Kent 

Anche da noi 
Antonio Boscacci - Arrampicate 
sui sassi di Cimaganda 
Ed. 1983 -128  pagine - 80 schizzi - 30 fotografie - L .  
8000. 

Con questa-guida Antonio Boscacci ci propone una 
nuova palestra di arrampicata, nella valle di S. Gia­
como (Valle Spluga), a due passi da Chiavenna in 
provincia di Sondrio. 
Si tratta di una guida 'speciale' perché «descrive un 
ambiente fat to di massi dalle dimensioni più varie. 
Tutti i sassi importanti sono stati rappresentati cop di­
segni molto sintetici m a  chiari e di facilissima lettura. 
Su ogni disegno viene inoltre indicato i! grado di diffi­
coltà, secondo la linea di salita scelta. Quasi tutti i saŝ ; 
si poi, sono stati fotografati e questo permette a chi 
legge di rendersi conto della collocazione del sasso ri­
spetto all'ambiente e della sua dimensione. 

L'autore h a  poi riportato una interessante tabella 
delle difficoltà, cosi che si può scegliere il sasso se­
condo le proprie capacità. 
È una  guida che senz'altro interesserà gli appassio­
nati  del 7° grado, perché of f re  loro la possibilità di 
scoprire u n  ambiente ancora sconosciuto, sperimen­
tare nuovi passaggi o tentare salti acrobatici come 
quello che appare in copertina. 
M a  anche coloro che si avvicinano all'arrampicata 
possono trovare salite molto semplici e del tut to si­
cure, adatte quindi a i  primi approcci (luogo ideale 
per le scuole di alpinismo). 

Luisa Angelici 
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Banca Popolare di Asolo e Montebelluna 
SOCIETÀ COOPERATIVA a R . L  

SEDE SOCIALE IN MONTEBELLUNA 
ISCRITTA A L  N. 4616 DEL REGISTRO DELLE IMPRESE DI TREVISO 

PATRIMONIO SOCIALE AL  25-4-1982 L. 24.682.287.000 

SEDE CENTRALE E DIREZIONE IN MONTEBELLUNA 
SEDE MANDAMENTALE IN ASOLO 

FILIALI: Altivole - Borso del Grappa - Caerano di S. Marco - Cavaso 
del Tomba - Cimadolmo • Cornuda - Crespano del  Grappa - Crocetta 
del Montello - Fonte - Maser - Nervesa della Battaglia - Pederobba -
Ponte della Priula - Ponzano Veneto - S. Lucia di  Piave - Trevignano 
• Villorba - Volpago del Montello. 

ESATTORIE COMUNALI: Nervesa della Battaglia - Pederobba 

ESATTORIA SPECIALE: Consorzio di  Bonifica Brentella d i  Pede­
robba con Sede in Montebelluna. 

TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA E BORSA: 
Autorizzata ad esercitare il credito agrario di  esercizio 
Crediti all 'artigianato, al commercio ed alla piccola industria. 
Servizi di  cassa continua e cassette di  sicurezza. 
Associata all'Unione Fiduciaria spa; al la «ttalease spa» per la loca­
zione finanziaria di  beni mobil i ;  alla «Factorit spa» per il finanzia­
mento, la garanzia e la gestione di  crediti nazionali ed internazio­
nali; alla Bank Americard/Visa per l 'emissione di carte di credito. 

BANCA AGENTE PER IL COMMERCIO DEI CAMBI 

Introduzione 
alla speleologia 
Il Gruppo Speleologico Fiorentino del Club Alpino 
Italiano, organizza per conto della Scuola Nazionale 
di Speleologia C.A.I., il «3° Corso di introduzione 
alla speleologia» che si terrà dal 3 al 10 luglio 1983 in 
località Mosceta-Alpi Apuane-Lucca. 
Si tratta di una settimana di vacanza attiva in una 
delle zone più belle del parco regionale delle Alpi 
Apuane in un paesaggio integro e stimolante. L'al­
loggio è presso il rifugio del Freo del C.A.I. a 1200 
m di quota, provvisto di acqua corrente, telefono, in 
cuccetta con coperte, raggiungibile esclusivamente a 
piedi. 
Il programma alterna lezioni informative su geolo­
gia; flora e fauna, tenute da  Istruttori nazionali di 
speleologia, esercitazioni tecniche in palestra ester­
na, escursioni sulle montagne vicine e spedizioni sot­
terranee. 
La Scuola Nazionale di Speleologia garantisce i mi­
gliori risultati di una progressione finale autonoma e 
sicura a tutti i ragazzi e ragazze che si sentono porta­
ti per l'alpinismo. La speleologia è uno sport com­
pleto, sicuro e affascinaiite, ma anche una disciplina 
di osservazione e ricerca che impegna la mente oltre 
che il corpo. Vale la pena sottolineare che l'attività è 
sempre di gruppo per cui si sviluppa anche un senso 
di sana socialità. 
Il sottoterra, così vasto e affascinante è oggi l'ultimo 
angolo di pianeta vergine e sconosciuto e la speleolo­
gia è la chiave per accedervi. 
Per il corso non è richiesto nessun requisito e anche i 
materiali singoli e di gruppo, i docenti e gli istruttori 
nazionali di accompagnamento, il materiale biblio­
grafico e documentativo e l'assicurazione infortuni è 
compreso in una quota eccezionale di L. 140.000 
grazie al contributo del C.A.I.  
Per informazioni e iscrizioni rivolgersi a «Sezione 
Fiorentina del C.A.I. - via del Proconsolo 10 - 50125 
Firenze - tel. 055/216580 ore 18/20» oppure a Enzo, 
Eredi tel. 055/2590130 o Curzio Casoli tel. 
055/2298289. 

Gruppo speleologico 
C.A.I. Chieti 
Il Gruppo speleologico C.A.I. di Chieti ha ripreso, 
agli inizi dell'anno 1982, la sua attività e i suoi com­
ponenti, vecchi e nuovi, si sono dedicati con passio­
ne e serietà allo studio dèlie cavità Abruzzesi. 
Sì è studiato in particolare la Grotta delle Praie in 
Comune di Lettomanoppello, provincia di Pescara, 
ove si è provveduto ad analizzare l'andamento sta­
gionale della temperatura in grotta rispetto alle va­
riazioni esterne, sistemando termometri di precisio­
ne ad intervalli regolari. 
In concomitanza al variare della temperatura e dello 
stillicidio, si è provveduto ad affettuare studi sulla 
migrazione stagionale della fauna presente in detta 
grotta, specialmente dei Dolichopoda geniculata. 
Ortotteri che effettuano migrazioni periodiche. 
Si è provveduto anche ad effettuare oservazioni sui 
Collemboli presenti in detta grotta e precisamente le 
specie Heteromurus nitidus ed Arrhopalites furca-
tus, sulla frequenza di rinvenimento di un Miriapode 
endemico e cioè il Typhloiulus longiquus e nella 
ricerca di nuove specie. Interessante il rinvenimento 
dì un Coleottero Carabide, il Pterostichino laemo-
stenus acutangulus, eutroglofilo caratteristico di al­
cune grotte dell'Italia Centrale e rinvenuto per la 
prima volta, a quanto risulta, in Abruzzo. 
Fra le attività svolte, si è provveduto inoltre, su ri­
chiesta del Ministero dell'Agricoltura e Foreste, ad 
effettuare uno studio sul versante Meridionale del 
Gran Sasso ove il Gruppo speleologico coadiuvato 
dai Gruppi di Penne e Farindola, ha  effettuato i ri­
lievi e la catalogazione delle grotte esìstenti in questa 
zona. 
Fra i risultati più salienti, la riconferma in detta zo­
na del geotrìtone Hydromantes ìtalìcus. 
Il Gruppo speleologico ha inoltre partecipato in lu­
glio ad un campo Scuola organizzato dall'Istituto 
Tito Acerbo di Pescara. Sono state tenute conferen­
ze di biospeleologia e relazioni sulla genesi delle 
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grotte. Si è inoltre provveduto a portare i ragazzi in 
grotta e ad effettuare esercitazioni pratiche insieme 
alla classe geometri, sulla realizzazione di un rilievo 
e sulla sua stesura in scala. 
Il Gruppo ha partecipato inoltré attivamante a Con­
gressi Regionali e Nazionali. 

Spedizione speleologica 
«Marocco 82» 
CAI Gorizia 
La nostra ricerca speleologica è iniziata sulle monta­
gne dell'Alto Atlante abitate dai Berberi. 
Nel cuore dell'Islam questi incontri sono contraddi­
tori, sconcertanti eppure reali. 
Purtroppo la zona dell'Alto Atlante si è rivelata di 
poco interesse speleologico. Le cavità di cui aveva­
mo notizia erano in realtà per la maggior parte, mi­
niere. Tale zona, in particolare la regione di Midelt, 
è ricchissima di minerali che vengono abbondante­
mente estratti. Al contrario quasi inesistenti le cavità 
naturali. Di notevole interesse invece le regioni de­
sertiche del Marocco Meridionale. 
Nei pressi di Boudenib (località Tàzzouguert) abbia­
mo esplorato una notevole cavità carsica dello svi­
luppo di quasi due chilometri. 
La grotta ad andamento nettamente orizzontale e di 
origine e morfologia tipicamente freatica, si apre 
lungo la spondà destra dello «oued Guir». 
Da un punto di vista strutturale la grotta si apre sui 
calcari turaniani poco al di sopra delle marne imper­
meabili cenomaniane: l'asse delle gallerie segue ab­
bastanza fedelmente due direzioni preferenziali col­
legate aliti caratteristiche di fessurazione del banco 
calcareo. 
Di particolare importanza è il ritrovare in gran parte 
delle gallerie, e giusto al culmine della volta, le fessu­
re generatrici lungo le quali si è sviluppata la cavità. 
Uno dei rami terminali finisce in un breve lago con 
sifone. 
In conclusione questa grotta mostra come anche ne­
gli attuali climi aridi sia possibile rinvenire notevoli 
cavità di falda. 
Numerosi fenomeni «carsici» sono stati individuati 
nella zona del Massiccio del Rif e precisamente nella 
regione di Taza. 
In tale area abbiamo individuato ed esplorato cavità 
le cui caratteristiche ci hanno permesso di eseguire 
studi di carsismo comparato; 
Di notevole importanza la scoperta di una cavità che 
si apre con un pozzo verticale, profondo un centi­
naio di metri, che poi prosegue a galleria con anda­
mento orizzontale. 
Sempre nella medesima zona, nella valle dello «oued 
Zireg» sono state individuate, sui fianchi della valle, 
una trentina di cavità ad andamento sub­
orizzontale. Sono state esplorate e rilevate tutte. In 
queste, sicuramente abitate fin dalla preistoria, sono 
stati rinvenuti numerosi reperti paleontologici, at­
tualmente allo studio presso gli specialisti del setto­
re. 
Le ricerche con strumenti geoelettrici, atti ad indivi­
duare l'andamento delle cavità quando si trovano in 
presenza di grossi corsi d'acqua sotterranei, ha dato 
purtroppo esito negativo causa l'eccessiva profondi­
tà  a cui scorre l'acqua. 
Per conoscere l'andamento dei tratti sommersi (qua­
si tutte le cavità terminano con un sifone) è indispen­
sabile che sia l'uomo stesso, in questo caso lo speleo-
sub ad effettuare l'esplorazione. 
Nel corso della spedizione sono stati raccolti nume­
rosi campioni paleontologici e geologici che ci per­
metteranno, dopo approfondite analisi, di conoscere 
meglio quell'estremo lembo dell'Africa che è il Ma­
rocco e che in antiche epoche geologiche appartenne 
all'Europa, almeno nella sua parte più settentriona­
le. 

Alessio Fabbricatore 
Partecipanti a «Marocco 82» 
Sergio Dambrosi - Capo spedizione; Bassi Lorenzo, 
Cergna Donatella, Davoli Armando, Di Marino Al­
fredo, Durnik Fulvio, Fabbricatore Alessio, Periati 
in Skilan Clara, Frattiri Ivo, Sello Umberto, Skilan 
Claudio. 

O ACCANTONAMENTO 
NAZIONALE CAI-UGET 

Rifugio lyi. Bianco 
VAL VENY - 11013 COURMAYEUR (AOSTA) mt. 1700 

TEL. (0165)89.215 
TURNI SETTIMANALI LUGLIO e AGOSTO 

QUOTE DA L. 124.000 
• Alpinismo • Escursionismo • Gite collettive • Proie­
zioni • Ambiente amichevole • Camerette a due o più 
posti in rifugio • Tende a due posti con palchetto in le­
gno • Roulottes • 1° Corso di introduzione all'alpinismo 

INFORMAZIONI: GROIA PIERO Via Miniere, 12 - 10015 IVREA (TO) Tel. 0125/49984 - A TORINO; 
Tel. 011/556496 (solo nei giorni feriali) - LINO FORNELLI (stagione invernale) Tel. 0165-93326 

SILVRETTA 
I unico con ski-stopper 
applicabile. 

IL MEGLIO PER LO SCI-ALPINISMO 

distributore per italia; H.KÒSSLER 
c.so libertà 57 - 39100 Bolzano 
tel. 0471/40105 

AS()1.(; S \ S  - .ì|(i2li MlìON i l \ )  H i - i l  ! I \ 4  MPS 
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Materiali A cura di Franco Brevini 

Piccozza «Super Courmayeur» e 
rampone «Courmayeur» della 
Grivel 
Dopo accurate ricerche la Grivel ha messo a punto 
una coppia di attrezzi per la progressione su ghiac­
cio, che la pongono all'avanguardia in questo cam­
po. Più interessante e avveniristica per la varietà del­
le soluzioni proposte è la piccozza «Super Cour­
mayeur», un attrezzo modulare che mette a disposi­
zione sei becche e due palette e una testa di martello. 
In tal modo la casa valdostana offre  all'alpinista la 
possibilità di variare le caratteristiche della propria 
piccozza a seconda del tipo di salita alla quale si ac­
cinge (pendii medi, muri di ghiaccio, cascate, ecc.). 
La possibilità di una modularità totale, che permette 
addirittura la trasformazione della piccozza in 
martello-piccozza, presentava evidentemente il pro­
blema degli incastri, tradiz-Jnali punti deboli fonte 
di perplessità per l'utente, che teme, non a torto, il 
deterioramento delle viti d i  fissaggio. La  principale 
novità della «Super Courmayeur» è appunto legata 
all'incastro: le viti svolgono solo una funzione d'as­
semblaggio, sono escluse da  qualsiasi azione portan­
te. Ciò è stato possibile creando nel dispositivo ad  
incastro una doppia coppia di binari che escludono 
ogni possibilità di movimento rotazionale. Le solle­
citazioni imposte perpendicolarmente al manico 
vengono trasferite sulla forcella porta-attrezzi attra­
verso uno scalino che si unisce perfettamente alla te­
sta. In tal modo paradossalmente la «Super Cour­
mayeur» può  venire utilizzata anche con le viti rotte, 
potendo essere fissato il becco attraverso un cordino 
0 un moschettone passante nel foro della testa. A 
proposito d i  questo foro va  segnalata la  sua inclina­
zione rispetto all'asse dell'attrezzo, in modo da  crea­
re in caso di ancoraggio una componente di penetra­
zione. 
La piccozza viene fornita con una duplice dotazione 
di becche, f r a  cui sempre la becca classica e con una 
serie di cilindretti che fungono da masse d'equilibra­
tura e possono facoltativamente essere applicati. I 
«pezzi di ricambio» disponibili sono i seguenti: 
— paletta classica tradizionale 
— paletta più inclinata e dentata per pendii di neve 
dura 
— martello classico 
— becca classica, per pendii di media inclinazione. 
Uno smusso ne  favorisce l'estrazione 
— becca «super», maggiormente inclinata per pen­
dii più sostenuti 
— becca «iper», con lama a banana, dotata di una 
dentatura differenziata per l'ancoraggio su ghiaccio 
e di una parte superiore concepita in modo che l'al­
pinista vi possa battere con un  martello per l'autoas-
sicurazione 
— becca a tubo per cascate 
— becca americana con angolo negativo 
— becca d a  neve con aletta superiore per incremen­
tare l'ancoraggio in neve non consolidata. 
Durante le prove da noi effettuate nel corso di un 
mese la «Super Courmayeur» si è rivelata un ottimo 
attrezzo, capace di una  penetrazione che, applican­
do  le masse d'equilibratura, raggiùnge quella dello 
Chacal. Assenza di vibrazioni al colpo e assenza di 
giochi funzionali sono due sue precise caratteristi­
che. Anche la  zigrinatura del rivestimento in gomma 
del manico garantisce una soddisfacente impugnatu­
ra .  

In questo panorama positivo u n  solo elemento mi 
sembra criticabile, l'aspetto un  po '  triste. 
Il rampone «Courmayeur» presenta le stesse caratte­
ristiche di modularità della piccozza. Si tratta di un  
rampone semirigido che monta le sue punte su una 
struttura forata che garantisce la calzata a tutte le 
misure. La parte posteriore è fissa — non è possibile 
opzionalmente l'inserimento di un  posteriore con 
punte orizzontali simili a quelle adottate da  Charlet-
Moser nel rampone Boiviri — mentre quella anterio­
re of f re  quattro possibilità di variazione: 
— puntale per misto, con seconda coppia di punte 
verticale e arretrata 
— puntale per ghiaccio 12 punte 
— puntale per ghiaccio 14 punte 
— puntale per cascata. È un  modello studiato da  
Edlinger, che presenta una più accentuata inclina­
zione delle due punte anteriori (è lo stesso principio 

della lama della piccozza più inclinata) particolar­
mente apprezzabile su ghiaccio fragile, dove evita le 
rotture legate al cosiddetto «effetto cuneo». 
L a  struttura semi-rigida, mentre of f re  i vantaggi dei 
modelli rigidi per quanto riguardo l'efficacia del col­
p o  in progressione, permette un certo comfort nella 
marcia, allargando le possibilità d'uso. 

Friends Wild Country 
(importatore H.  Kòssler) 
Davvero «amico» dei giovani climbers, il friend,-
ideato da Ray Jardine, costituisce una delle inven­
zioni più brillanti che sono state realizzate negli ulti­
mi anni. Semplice da usare, disponibile in diverse 
misure (sei: 1, 1-1/2, 2, 2-1/2, 3, 4), con ottime ga­
ranzie di tenuta, il prodotto della Wild Country per­
mette di installare protezioni in situazioni veramente 
limite, che in precedenza avrebbero posto in serio 
imbarazzo chi saliva. La loro costruzione è fatta per 
un  uso molto severo, ma  occorre pur ricordare che si 
tratta di meccanismi, utilizzando i quali è bene os­
servare qualche cautela. 
In primo luogo l'impiego professionale, dunque 
quotidiano, impone dopo un certo periodo (due sta­
gioni) di prestare qualche attenzione alla saldatura 
che unisce il cavetto al tirante che aziona le camme. 
Inutile dire che anche la fettuccia richiede attenzio­
ne. Per i meccanismi è bene fare ricorso di tanto in 
tanto ad un lubrificante che non sia però olio: in ca­
so di strappo è consigliabile che il meccanismo sia 
perfettamente integro e funzionante. 
Quanto all'impiego abbiamo constatato che in fes­
sure rovescie svasate un friend apparentemente ben 
collocato è facile esca a causa delle sollecitazioni im­
partite dalla corda. Collocando il friend è bene che 
esso sia posizionato con l'asse rivolto al senso di ca­
duta. Solo in tal caso si dispone della massima prote­
zione. È necessario evitare torsioni o piegamenti. Ri­
cordare che, ad esempio in una fessura orizzontale, 
il labbro inferiore rischia di spezzare la barra qualo­
ra  il friend sia introdotto solo a metà. È necessario 
per un'ottima tenuta assicurarsi anche che tutte e 

I 

quattro le camme mordano, abbiano un punto di 
contatto con la roccia. Badare anche a non incastra­
re il friend in una fessura troppo stretta e profonda: 
trovereste molte difficoltà nell'estrarlo. 
In complesso si tratta di un prodotto assai sofistica­
to, che realizza anche un compromesso ottimale tra 
peso e solidità, ma che richiede qualche attenzione in 
più nell'impiego come nella conservazione. 

Sci Atomic Alpinsport 
La Atomic ha messo a punto con la collaborazione 
di Robert Schauer conquistatore dell'Everest uno sci 
da alpinismo, VAlpinsport, che si presenta quest'an­
no  in una versione rinnovata, ma  solo per quanto ri­
guarda la veste esterna opportunamente portata da 
grigia a rossa. Il peso di una coppia di aste di cm 170 
è di g 2500. 
La costruzione di questo sci austriaco è a sandwich 
ed è costituita da un'anima in legno leggero con il 
procedimento della laminatura ad umido, una tec­
nologia che la Atomic realizza da  tempo con succes­
so e definisce Hy-Vitronic. Il vantaggio di^juesta so­
luzione è una spatola molto morbida che risulta 
ideale su nevi profonde e o f f r e  evidenti vantaggi an­
che in salita. La lamina superiore è in poliuretano 
mentre la soletta speciale in Okalen 2000, sempre se­
condo la denominazione Atomic, t i  è sembrata op­
portunamente resistente e veloce. 
Le migliori sorprese l'Alpinsport la riserva su nevi 
dure e crostose. Scontata la qualità della sciata su 
neve polverosa, e sul terreno compatto che questo 
sci Atomic dimostra le sue doti di tenuta, permetten­
do  maneggevolezza, conduzione precisa e stabilità, il 
tutto con una quantità assai ridotta di vibrazioni. 

Sci Maxel May Day 
La  tecnologia di costruzione messa a punto dalla 
Maxel per questo robusto sci prevede un'anima a ca­
nali alveolari poliammidici con linee di contenimen­
to poliuretaniche, racchiusa in una struttura in ABS 
integrato da microfibre di vetro. Le lamine sono in 
acciaio 48 HRC,  la soletta è polilefinica. 
È stato giustamente notato il peso eccessivo di que­
sto sci, deciso dalla ditta di Gignod per garantire la 
massima versatilità del modello. Inoltre il May Day 
è stato concepito in modo da garantire tutti i requisi­
ti di robustezza necessari per l 'uso professionale più 
severo. Il May Day è stato studiato per fornire la ba­
se di montaggio di una nuova slitta-barella di soc­
corso, composta da  accoppiatori in lega leggera op­
portunamente sagomati e smontabili che pesano sol­
tanto kg 1,700. Questa barella si segnala per la sua 
stabilità ottenuta grazie all'accorgimento di inclina­
re lo sci in modo che la lamina interna lavori sulla 
neve e per la possibilità di utilizzo anche per calate 
su pareti verticali, teleferiche e elicotteri. 
Tornando, allo sci occorre dire che il suo comporta­
mento è molto soddisfacente sia in nevi fonde che 
crostose o dure. Su queste ultime abbiamo notato in 
particolare ottimi risultati, al livello di quelli garan­
titi da  modelli che lasciano poi un po '  a desiderare su 
nevi profonde. Molto soddisfacente anche la scarsa 
vibrazione della spatola. 
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Attività del C.A.I. 

Sezione di 
Milano 
Sedei Via Silvio l?eilico, 6 
Telefoni 808421 • 8056971 

Gite sociali 1983 
15 maggio 
Grigna Meridionale - Sentiero della 
Direttìssima 
«11 sentiero della Direttissima colle­
ga direttamente il Rifugio Carlo 
Porta con il Rifugio Rosalba. Si in­
nalza dal suo cominciare, poi sì 
mantiene su una livelletta costante 
con frequenti su e giù e con pro­
spettive varie e scappate di roccia 
veramente interessanti; siamo in 
piena strada delle dolomiti: a de­
stra e a sinistra esili pinnacoli, torri 
fantastiche, lame aguzze, bastioni 
frastagliati sorgono dal verde che 
si abbarbica fin dove è sopraffatto 
dalla bianca dolomia, mentre in 
basso fa da contrasto l'azzurro 
scintillante del Lago di Lecco» (Sil­
vio Saglio - Le Grigne - Guida dei 
Monti d'Italia). 
21-22 maggio 
Mongioie 2630 m 
È in elevazione una fra le maggiori 
vette delle Alpi Liguri. Esso è molto 
rinomato sia per il suo eccezionale 
panoran^ia che per essere una mon­
tagna molto interessante dal punto 
di vista morfologico. 
29 maggio 
Alpe Succiso 2017 m 
L'Alpe Succiso poco a ovest del 
Passo del Cerreto è un notevole 
punto dominante dell'Appennino 
Reggiano. Da esso l'occhio può 
spaziare dalle cime reggiané alle 
Alpi Apuane fino al Mar Tirreno. La 
montagna è ricoperta di faggi e 
nella parte superiore di ampie pra­
terie. 

Giovedì 19 maggio 1983 
Ore 21 in Sede 

1 MINERALI 
DELLE ALPI 

Conferenza del Dott. MARCO 
MARAINI 

La conferenza sarà illustra­
ta con diapositive. 

Giovedì 26 maggio 1983 
Ore 21 Piccolo S. Fedele 

ATTENDAMENTO 
MANTOVANI  8 3  
presso i l  rifugio Porro 

Verranno illustrati gli aspetti et­
nografici, naturalistici ed alpi­
nistici del Gruppo del Disgrazia 
con proiezioni di diapositive di 
Nemo Canetta, Giancarlo Cor­
bellini e con la partecipazione 
della guida alpina Livio Lenatti 
di Chiesa Valmalenco. 

COMMISSIONE CENTRALE 
ATTENOAMENTi 

E ACCANTONAMENTI 

PATHOClHlO f>l 

SEZIONE 01 MILANO 

Attendamento 
Mantovani 
Conosciamo le Alpi Lombarde 
È il nuovo tema presentato dall'At­
tendamento Mantovani. La gestio­
ne dell'A.M. è affidata al custode 
del Rifugio Porro, sìg. E. Lenatti, e 
l'iniziativa è attuata con il patroci­
nio della Sezione di Milano del CAI. 
I soggiorni estivi sono strutturati 
su due gruppi: escursionistico e al­
pinistico. 
Gruppo Escursionistico 
«Don Eduardo Di Giovane» 
Si svolge stabilmente presso il Ri­
fugio A. Porro, del CAI Milano, in 
Valmalenco. Organizza settimanal­
mente due gite, a carattere escur­
sionistico, con adeguato accompa­
gnamento. 
La quota comprende: sistemazione 
in tende a due o tre posti con pia­
nale in legno, dotate di brandine, 
materassi e coperte. 
Gruppo Alpinistico 
Riunisce i soci che mirano a una 
vacanza più impegnativa, con into­
nazione marcatamente alpinistica. 
Assicura i pasti a cura del gestore 
del rifugio. Organizza l'assistenza 
alpinistica a cura di guide del CAI, 
che svolgeranno un programma 
impostato su quattro giornate: 
— Due giorni, a gruppi, per scuola 
rispettivamente di ghiaccio e di 
roccia, e formazione delle squadre; 
— due ascensioni di livello ade­
guato a ciascuna squadra, di nu­
mero massimo di 2/3 persone. 
Per informazioni: Club Alpino Ita­
liano - Sezione di Milano. 

Gruppo Fondisti 
È in distribuzione in sede la scheda 
«Classifica d'Assiduità» Stagione 
1982/83 per assegnazione premi. 
Deve essere compilata a cura dei 
Soci appartenenti al Gruppo Fondi­
sti. 

Sottosezione 
G.A.M. 
Gruppo Amici della Montagna 
Via C.G. Merlo, 3 • tel. 799178 

Prossime gite in 
programma 
12-15 maggio 1983 
Gita culturale Marche - Umbria 
21-22 maggio 1983 
Pizzo Palò (3906 m) (CH) 
Sci-alpinistica 
22 maggio 1983 
Punta Martin (995. m) - Appennino 
Ligure da Pegli. 

Sezione S.E.M. 
Società Escursionisti Milanesi 
via Ugo Foscolo, 3 - tel. 8059191 
Conto Corrente Postale n. 460204 

Apertura sede ogni Martedì e Gio­
vedì dalle ore 21 alle ore 23. 

Gite sci-alpinistiche 
14-15 maggio 83 
Presanella (TN) 
14.5 • Ritrovo ore 14 StaveI di Ver­
miglio (1235 m). Salita al Rifugio 
Denza (2298 m). Cena e pernotta­
mento. 
15.5 • Prima colazione e partenza 
per la Presanella (3556 m). Ritor'no 
stesso percorso. 
La quota è di L, 23.500 e compren­
de cena, pernottamento e prima 
colazione. 
28-29 maggio 83 
Punta Albaron - Valli di Lanzo (TO) 
28.5 - Ritrovo Pian della Mussa 
(1850 m) non oltre le ore 16, dove si 
lasciano le macchine. Salita con 
pelli di foca al Rifugio Gastaldi 
(2659 m). Cena e pernottamento. 
29.5 - Sveglia di buon mattino, pri­
ma colazione e partenza per la 
Punta Albaron (3600 m). Discesa e 
ritorno a Milano. 
La quota è di L. 18.000 e compren­
de cena, pernottamento e prima 
colazione. 
11-12 giugno 83 
Pizzo Pai ù. 
Le iscrizioni si ricevono in sede 

Calendario gite 
8 maggio 83 
Sottochiesa • Cantìglio - Planca - S. 
Giovanni Bianco 
Gruppo: Prealpi bergamasche; di­
slivelli: salita 320 M., discesa 670 
m.; tempo di percorrenza: ore 4/5; 
equipaggiamento: montagna leg­
gero; tipo dì gita: escursionistica. 
Programma di massima: partenza 
da Milano Garibaldi ore 6,16, arrivo 
a Sottochiesa (partenza escursio­
ne) ore 10 (colazione al sacco lun­
go il percorso); partenza da S. Gio­
vanni Bianco ore 18; arrivo a Mila­
no Garibaldi ore 20,35. 
Direttori di gita: Foglia Angelo • Ri­
va Enrico. 
15 maggio 1983 
Laghi del Gorzente 
Gruppo: Appennino Ligure; dislivel­
li: salita 750 m., discesa 890 m.; 
tempo di percorrenza: 5,30/6; equi­
paggiamento: montagna leggero; 
gita escursionistica. 
Programma di massima: partenza 
da Milano Centrale ore 6,10, arrivo a 
Campoligure (partenza escursione) 
ore 9,30 (colazione al sacco lungo il 
percorso). Partenza da Genova P.P. 
ore 18,37, arrivo a Milano ore 20,45. 
Direttori di gita: Acquistapace Ni­
no - Santambrogio Samuele. 
22 inaggio 83 
Cap. Monzesi - Pertus - Carenno 
29 maggio 83 
Pizzi di Parlasco 
12 Giugno 83 
Grigna Meridionale Can. Porta 
19 Giugno 83 
50° collaudo anziani 

VACANZE 
A PLANPINCIEUX • VAL FERRET 
(Courmayeur) Tel. (0165) 89.119 

55® ACCANTONAMENTO G A M  
LUGLIO - AGOSTO 1983 

QUOTE per turno settimanale: 
Bassa stagione dal 2.7.83 al 23.7.83 e dal 20.8.83 al 27.8.83 

Soci G.A.M. 
Lire 130.000 (adulti) - Lire 104.000 (bambini dai 3 ai 13 anni) 
Soci C.A.I. 
Lire 140.000 (adulti) - Lire 112.000 (bambini dai 3 ai 13 anni) 
Altr© Soclstà 
Lire 150.000 (adulti) - Lire 120.000 (bambini dai 3 ai 13 anni) 
MEZZA PENSIONE - riduzione di L 35.000 (adulti) 

L. 28.000 (bambini) 

Alta stagione dal 23.7.83 al 20.8.83 
Soci G.A.M. 
Lire 145.000 (adulti) - Lire 116.000 (bambini dai 3 ai 13 anni) 
Soci C.A.I. 
Lire 155.000 (adulti) - Lire 124.000 (bambini dai 3 ai 13 anni) 
Altre Società 
Lire 165.000 (adulti) - Lire 132.000 (bambini dai 3 ai 13 anni) 
MEZZA PENSIONE - riduzione di Lire 40.000 (adulti) 

Lire 32.000 (bambini) 

In bassa stagione verranno applicate agevolazioni a gruppi 
di almeno 10 persone appartenenti ad Associazioni. 
In tutti 1 turni verrà applicata la riduzione del 7% ai nuclei fa­
miliari di almeno 4 persone. 

Le prenotazioni si ricevono a Milano - G.A.M. (02) 79.91.78 fi­
no al 23.6.83. La sede è aperta il martedì e giovedì sera non 
festivi. 
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Attività del C.A.I. 

Sezione di 
Bosco-
chiesanuova 

Programmi da aprile a 
ottobre 
Nella recente riunione del Consi­
glio direttivo del CAI Lessinia è sta­
to perfezionato il progrannma delle 
attività che interesseranno i soci 
net periodo primaverile ed estivo. 
Cinque escursioni cultural i  (i 
«giovedì dei CAI») nel territorio 
compreso tra Corno d'Aquilio e 
gruppo del Carega guidate da emi­
nenti studiosi formano la trama di 
un disegno intelligentemente ab­
bozzato. Presso la nuova sede del 
CAI Lessinia, ricavata attraverso il 
recupero di un baito di fine 1700 
(quello di Santa Margherita, di 
fronte alle ex colonie provinciali, 
sulla strada per contrada Carcaro) 
sarà data la possibilità di altri in­
contri con proiezioni di filmati e 
diapositive. Sarà gradito ospite, 
per l'inaugurazione della stagione, 
11 noto alpinista Cosimo Zappelli di 
Courmayeur protagonista di tante 
imprese in ogni angolo del mondo. 
Sci-alpinismo 
21/22 maggio: Monte Rosa 
Coordinamento: g.a. Silvano Vinco, 
Fulvio Pezzo. 

4° Corso roccia 
venerdì 29 aprile: incontro di inau­
gurazione e presentazione 
sabato 30 aprile: Inizio corso, pale­
stra di Tracchi 
da sabato 7 a sabato 28 maggio: 
proseguimento corso palestra di 
Tracchi. 
Escursioni didattiche sulle Dolomi­
ti; date da stabilire dal direttore del 
corso. 
8 maggio: 
maggiolata familiare e chiusura 
baito del Follgnanl. 
14 maggio: 
incontro con Cosimo Zappelli'(a 
Boscochiesanuova). 
12 giugno: 
Cima d'Asta (organizz. La Tartaru­
ga). 
19 giugno: 
Monte Baldo. 
9/10 luglio: 
Corno Bianco (La Tartaruga)." 
23/24 luglio: 
Civetta (3220 m), traversata da pas­
so Staulanza, rif. Coldai, Civetta, 
rif. Vazzoler, Listolade. 
30 luglio: 
«notturna» sul Carega. 
27/28 agosto: 
Grigne (La Tartaruga). 
10/11 settembre: 
7® gita sociale. 
12/19 settembre: 
corso ghiaccio - gruppo del monte 
Bianco. Soggiorno familiare ad En-
treves di Courmayeur. 

Attività culturale 
giovedì 14 luglio: L. Pezzo: Valon 
del Malera - escursione mezza gior­
nata. 
giovedì 21 luglio: Laura Ragnolini: 
Bosco/Valdiporro/Corbiolo - escur­
sione nrtezza giornata. 
giovedì 28 luglio: U. Sauro • N. Mas­
sella; Bosco/Fittanze/G. Aquilio -
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escursione mezza giornata. 
giovedì 11 agosto: F. Maso - U. Sau­
ro: Carega - escursione intera gior­
nata. 
giovedì 18 agosto: Benetti - Bono-
mi: Bosco/Scandole/Griez/Cenise 
e... gran finale • escursione intera 
giornata. 

Sezione di 
Bovisio 
IVIasciago 

P.zza San Martino 2 -
Tel. 0382/593163 

Apertura sede: dalie 21 alle 24 
Martedì: per coro CAI 
Mercoledì e Venerdì: per tutt i  
Giovedì: per scuole e gruppo 
Mineralogico 

Corso Alpinismo 
Viene organizzato dalla Commis­
sione Intersezionale Scuole di Alpi­
nismo e Sci-Alpinismo «Valle del 
Seveso» di cui fa parte anche la no­
stra sezione. 
Per i particolari vedere l'apposito 
articolo pubblicato sul prossimo 
numero. Poiché i posti sono limita­
ti si consiglia di rivolgersi pronta­
mente ai responsabili sezionali; 
Gabriele Bianchi o Augusto Riga-
monti. 

Gite Estive 
Le sezioni CAI di Bovlsio M., Desio 
e la sottosezione di Nova Milanese 
organizzano, per il periodo estivo, 
le seguenti gite escursionistiche; 
29 maggio 
Visita agli insediamenti Walser in 
Val Vogna 
Accesso da Riva Valdobbia (1112 
m) arrivo a Feccia (1529 m>. Tempo 
di percorrenza ore 1 e 50 min. Pos­
sibilità di proseguire al colle Val 
Dobbia (2480 m). 
19 giugno 
Rifugio Sas Purè (1904 m) 
Accesso da Promontogno (823 m). 
Tempo di percorrenza ore 2,45. 
Possibilità di proseguire fino al rif. 
Sciora (2118 m). 
16/17 luglio 
Rifugio Pizzini (2700 m) 
Accesso da S. Caterina Valfurva 
(1738 m). Tempo di percorrenza ore 
3. Possibilità, il giorno 17, di sce­
gliere tra i seguenti itinerari: 
Salita al Gran Zebrù; 
Salita al Monte Cevedale (3764 m) 
ore 3,30; 
Traversata al Rif. Branca. 
9 ottobre 
Rifugio Bìettì (1719 m) e Rifugio Bo-
gani (1816 m) 
Accesso da albergo Cainallo (1241 
m). Tempo di percorrenza rif. pietti 
ore 1,40 e rif. Bogarti ore 1. 
Ricordiamo ai soci che esiste la 
possibilità di partecipare anche al­
le gite organizzate nell'ambito del 
2° corso Intersezionale di alpini­
smo giovanile: 
8 maggio 
Monte di Portofino (610 m) 

Traversata Rapallo Portofino (gita 
naturalistica). 
25 settembre 
Ghiacciaio del Miage (1995 m) M. 
Bianco 
Ricerca mineralogica. 

Manifestazioni 
culturali 
presso la nostra sede sociale. 
Mercoledì 18 maggio p.v. 
alle ore 21, sarà presentato nei par­
ticolari Il 5° corso intersezionale di 
alpinismo - fase roccia e verranno 
proiettati due film in carattere con 
10 scopo della serata; 
«La montagna dentro» - «Solo». 
Venerdì 27 maggio p.v. 
alle ore 21, Gino Buscaini terrà una 
conferenza Illustrata con diapositi­
ve sul tema; 
«La leggenda del Calafata» (ascen­
sioni in Patagonia). 

Baita 
1 soci che volessero collaborare, 
durante i lavori di manutenzione 
della nostra «Baita» in Val di Scal­
ve, sono pregati di comunicare la 
loro disponibilità entro il 13.5 p.v. 
per consentirci di elaborare una 
programmazione concreta. 

Biblioteca 
11 nostro patrimonio consta di circa 
350 opere suddivise nelle seguenti 
sezioni: Alpinismo (Italiano, Euro­
peo ed extra Europeo), Narrativa, 
Sci (Discesa, Fondo, Alpinistico), 
Escursionismo, Etnologia, Guide 
(Alpinistiche, Escursionistiche, 
Mineralogiche - Paleontologiche, 
Naturalistiche e sci-alpinistiche). 
Geologia, Mineralogia, Paleontolo­
gia e Cartografia Geografica - Geo­
logica. 
La libreria sezionale, nel corso del 
1982, si è arricchita ulteriormente 
di altri testi; inoltre è stata comple­
ta ta  la cartografia in scala: 
1:50.000 della Svizzera Centro-
Meridionale. 
Questi i t itoli dei recenti acquisti; 
I ghiacciai delle Alpi - Robert Bach-
man; 
Un villaggio in cima al mondo - Sa­
muele Falciglia; 
Cento nuovi mattini - Alessandro 
Gogna; 
Dal Caucaso all'Himalaìa - Vittorio 
Sella; 
Grigne, itinerari geologici - Casati-
Bini; 
Topografia ed orientamento -
C.A.I.; 
Istruzioni scientifiche per alpinisti -
C.A.I.; 
Alpi Cozìe Centrali - C.A.I.-T.C.I.; 
D o l o m i t i  O r i en ta l i  v o i .  I l  -
C.A.I.-T.C.I.; 
Schiara, Dolomit i  bel lunesi  -
C.A.I.-T.C.I.; 
Montagne e natura voi I - C.A.I.; 
Montagne e natura voi II - C.A.I.; 
Rivista mineralogica italiana (1982) 
-G.M.L; 
Natura e montagna (1982) - S. E. 
Pro Montlbus et Sllvis; 
Miniere e minerali dell'Elba Orient. 
- N. Calanchi; 
Itinerari mineralogici - Val Coderà -
Sante Ghìzzoni; 
Val di Scalve: Ordini et Leggi - Etto­
re Bonaldi; 

Minerali industriali e delle rocce -
E. Grill. 

Pranzo sociale 
Domenica 12 giugno nella bella 
cornice del Parco Monte S. Primo, 
presso il ristorante TUC-TUF a Cer-
nobbio di Bellagio avrà luogo il 
Pranzo Sociale che come vuole l a  
tradizione, riunisce in gran numero 
Soci, familiari e simpatizza-nti. 
Nell'occasione verranno premiati 
con lo speciale distintivo e un 
omaggio della Sezione i Soci venti­
cinquennali. 
Anche stavolta si svolgerà l'ag­
guerrita partita di calcio tra giovani 
e ammogliati, nella speranza che i 
giovani stavolta la possano spun­
tare. 

Avviso per i soci 
Per meglio coordinare l'uso dei lo­
cali della sede sociale, In funzione 
delle molteplici esigenze dovute al­
le attività sezionali ed al ritrovo dei 
soci, il Consiglio Sezionale ha ap­
provato, durante la riunione del 7.3 
U.S., un apposito regolamento. Tut­
t i  i soci sono invitati a prenderne vi­
sione presso la Segreteria o sulla 
bacheca di P.zza San Martino 2. 

Sezione di 
Boffaiora 
Ticino 

Raduno interregionale 
giovanile e apertura 
rifugio 
La Sezione organizza, domenica 29 
maggio 83 un raduno interregiona­
le giovanile al rifugio privato Boffa­
iora sito in Val d'Egua nel comune 
di Carcoforo. 
Il raduno, a cui ci auguriamo parte­
cipino un buon numero di sezioni e 
sottosezioni, ha per scopo di far 
conoscere ai più giovani quello spi­
rito di fraterna amicizia e amore 
per la natura, caratteristica impor­
tantissima della vita in montagna. 
Il 12 giugno 83 sarà un altro impor­
tante appuntamento ai rifugio Bof­
faiora. Quest'anno, per la prima 
volta, organizzeremo una cammi­
nata non competitiva da Carcoforo 
fino al nostro rifugio in occasione 
dell'ormai tradizionale festa di 
apertura. 
La camminata, aperta a tutti, si 
snoderà, dalle ore 9, lungo il sen­
tiero n. 122 per un dislivello di 381 
m percorribili in un tempo massi­
mo di 3 ore per aver diritto ai vari 
premi. 
Le iscrizioni, sin d'ora aperte a Car­
coforo e a Boffaiora, si chiuderanno 
domenica 12 giugno 83 alle ore 9. 
A fine camminata, si potrà parteci­
pare alla S. Messa di apertura del 
rifugio, poi, con modica spesa, pla­
care l'appetito che vien... cammi­
nando. I più sportivi,'proseguendo, 
ammireranno molte cime del mon­
te. Rosa e, aguzzando la vista, la 
capanna Regina Margherita. 



Sezione dì 
Bolzano 

Piazza Erbe, 46 • Tel. 0471/21172 

Programma gite 
Maggio 
8 - Monte Biaena 
Nomesino 787 m - Corniano 976 m -
S. Bernardo 1228 m - Monte Biaena 
1615 nn • Monte Sonnator 1309 m -
Patone 604 nn. Dislivello 820 m - ore 
7. Proposta Rìcci E, 
15 • Rifugio Nigra 
Ponte Nova 877 m - Malga Zipperle 
1450 nn - Passo del Lupo 1508 m -
Passo Nigra 1690 m - San Cipriano 
di Tires 1071 m. Dislivello 820 m -
ore 7. Proposta Cavallaro L. 
22 - Cima Marzola 
Povo 570 m - Passo Cinnirlo 733 m -
Sentiero attrezzato a Cima Croce 
1322 nn - Monte Chegul 1454 m - Ci­
ma Marzola 1738 m -1 Bindesi 604 
m. Dislivello 1150 m - ore 7. Propo­
sta Zanella F. 
29 • Maiser Rast 
Sarentino 961 m - Ottembacin - Gio­
go della Croce 1980 m - Maiser 
Rast 2026 m - Auen Joch 1924 m -
Gap. Meltina 1820 m - Sarentino. 
Dislivellc) 1150 m - ore 7. Proposta 
Pacetti A. 

Giugno 
5 • Val Giumeia 
Meida 1329 m - Buffaure 2050 m -
Sass de Dama 2434 m - Su l'Aut 
2485 m - Col Bel 2436 m • Sass de 
Peredafec 2143 m - Meida. Dislivel­
lo 1100 m • ore 7. Proposta Berto-
luzza P. 
12 - Tatscli Spitz 
Asten 1515 m - Alpen Hùtte 1970 m 
- Seebergalm 2128 m - Tatsch Spitz 
2526 m - Astenberg 2327 m - Passo 
Pennes 2215 m. Disiiveilo 1100 m -
ore 6.30. Proposta Cristel F. 
19 • Croda del Maglio 
Bagni di Lavina Bianca 1175 m -Or-
sara - Sella Cavaccio 2069 m - Cima 
di Mezzodì 2186 m - Monte Nicola 
2161 m - Croda del Maglio 2124 m • 
Rif. Monte Cavone 1728 m - Tires. 
Dislivello 1200 m - ore 6.30. Propo­
sta Pacetti A. 

Sezione di 
Chieti 

Via Arniense, 119 • Tel. 0871/41313 

Escursionismo 
13 maggio 
Pescocostanzo: gita turistica con 
escursione a «Pietrecernaie». 
29 maggio 
Caramanico Terme; passeggiata 
ecologica nella Valle dell'Orfento. 
5 giugno 
Monti Sibillini: partecipazione mar­
cia non competitiva organizzata 
dall'Ass.ne Naz. Alpini., Partenza 
dal Rifugio degli Alpini (l'200 m). 
12 giugno 
Prati di Tivo: escursione al Gran 

Sasso - Corno Piccolo - per «Fiam­
me di Pietra» (2200 m) ed altri itine­
rari. 
26 giugno 
Pescasseroli: Parco Nazionale 
d'Abruzzo dal Rifugio «Passo del 
Diavolo» a «Forca D'Acero». 
3 luglio 
Rocca di Mezzo: traversata del 
«Monte Velino» con discesa a 
«Massa d'Albe». 
24 luglio 
Secinaro: escursione Monte Siren-
te (2300 m) dai «Prati» a «Rovere», 
18 settembre 
Ovindoli: escursione alle «Gole di 
Celano». 

Dal 28 agosto all'11 settembre 
Accantonamento al «Monte Bian­
co» per Alpinismo, Escursionismo 
e Turismo. 

Sezione di 
Melegnano 
Via XXIII Marzo, 27 

Gite 
15 maggio 1983 
Rifugio Alpe Motta (1620 m) - Val-
sassina 
Partenza da Introbio (600 m). Dal ri­
fugio possibile ascensione alla ci­
ma Chiavello (1788 m). Tempo di 
salita da Introbio al rifugio ore 
2.30. Equipaggiamento di media 
montagna. 
12 giugno 1983 
Rifugio Coda di Carisei (2280 m) -
Val d'Elvo 
Partenza dal Santuario di Oropa 
(1180 m) - Possibilità di visitare il 
Santuario. Tempo di salita ore 3.30. 
Equipaggiamento di alta monta­
gna. 
2-3 luglio 1983 
Rifugio del Teodulo (3317 m) - Val-
tournanche 
Partenza da Cervina (2000 m) - Sali­
ta in funivia sino al Pian Maison 
(2549 m), quindi per tracce di sen­
tiero e nevai, al rifugio in ore 3.30. 
Pernottamento al rifugio. 
Al mattino seguente ascensione 
facoltativa per ghiacciaio al Brei-
thorn (4165 m) in ore 4 circa. 
17-18 settembre 1983 
Rifugio TucKett (2271 m) - Alta Val-
lesinella 
Accesso da Madonna di Campiglio 
(1500 m). Tempo di salita al rifugio 
ore 2.30. Pernottamento ai rifugio. 
Al mattino seguente possibilità di 
percorrere sentieri o vie ferrate nel 
Gruppo del Brenta. Per chi volesse 
affrontare le vie ferrate sono indi­
spensabili; piccozza, casco, cordi­
no, imbragatura, due moschettoni. 
Per tutti è indispensabile l'equi­
paggiamento di alta montagna. 
16 ottobre 1983 
Rifugio Rosalba (1730 m) - Valsas-
sina 
Partenza da Pian di Resinelli (1278 
m). Tempo di salita ore 2.30. Equi­
paggiamento d'alta montagna. 
Pranzo sociale al rifugio. 
Iscrizioni presso la Sede della Se­
zione in Via 23 Marzo, 27 nei giorni; 
domenica; ore 10.30 • 12 
martedì e giovedì; ore 21 - 23. 

ITALO S P O R T  
Sci - Alpinismo • Abbigliamento sportivo 

( ' ì s )  45 anni di esperienza 
MILANO • Via Lupetta (ang. Via Arcimboldl) 

tel. 8052275 - 806985 

S T U O  
mwBwx 

Succursale: Corso Vercelli, 11 • tel. 464391 
S T U O  
mwBwx SCONTO soc i  C.A.I. 

A GERMAGNANO, VALLI DI LANZO 
Altamente specializzati in: 
• ALPINISMO • ROCCIA • TREKKING 
* SCI ALPINISMO • ATLETICA • TENNIS 

0 ^  A esposizione tende da trekking • alta quota 
® campeggio 
Sconti particolari al soci C.A.I. 

GERMAGNANO (TO) 
Via C. Miglietti, 23 - Tel. 0123/27273 

« O W  H O ( t e  

LonGoni 

99 
" L O  S P E C I A L I S T A  

22062 BARZANO' (CO) 
TEL 039 - 955764 FRANCO PERLO 

FORNITORE DI 
NUMEROSE SPEDIZIONI 
IMPORTATORE ESCLUSIVO 
DEL PIEPS 

NEGOZIO SPECIALIZZATO I N  ALPINISMO 

BOLZANO PORTICI 37—SPIANI DI SPORT 

" L A  B O U T I Q U E  D E L L O  S P O  R T I V O  .. 

Attrezzature e abbigliamento per 

SKI - SKl DA FONDO - SKI ALPINISMO - ALPINISMO 

Noleggio • assistenza tecnica 

Punti di vendita : 
COURMAYEUR (AO) Frazione Dolonne - tel. (0165) 842068 
VAL VENY (AO) Arrivo funivia 
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TUTTO per lo 
SPORT POLARE 

di CARTON ENZO e CARTON SANDRA 

SCI - MONTAGNA 
SPELEOLOGIA 

CALCIO . TENNIS 
Scarpe per tutte le specialità 

20123 MILANO 
Via Torino, 52 
PRIMO PIANO 

telefono 8050482 

sconto 10% Soci C.A.I. 

SCUOLA ESTIVA DI  SCI 

UVRIO 2 FUNIVIE-8 SCIOVIE 

TURNI SETTIMANALI DA MAGGIO A OTTOBRE 
Informazioni e iscrizioni C.A.I. via Ghislanzoni 15 
24100 BERGAMO - TEL. 035 -244273 

Pacet Sport 
di Andreanf Giuseppe 
istruttore di alpinismo, 
Istruttore di sci-alpinismo 
Accademico del CAI. 

COMO 
MONTE OLIMPINO 
Via Bellinzona, 206 
Telefono (031) 558780 

Tutto per lo sci, l'alpinismo e gli sports in generale 
SCONTI Al  SOCI C.A.I. 

LIBRERIA INTERNAZIONALE S.A.S. 
MILANO - Piazza Duomo n. 16 

(ang. Piazza Fontana) - Tel. 87.32.14 
Fiduciaria del C.A.I. e Succursale del T.C.I. 

LIBRI DI MONTAGNA 
Sconto 10% Soci CAI 

Reparto specializzato in CARTOGRAFIA (I.G.M. - T.C.I. • Kompass, ecc.) 
Non si praticano sconti sulla cartografia 

VIA VISCONTI d i  IMODRONE, 29 
20122 MILANO Tel. 700336 • 791 717 

sconto soci C.A.f. vibram 

A.G.A.I. 
Associazione Guide Alpine Italiane 
28026 Onnegna (No) • Via Carrobbio, 31 
Tel. 0323-63409 

Riunite sull'Etna le 
guide alpine AGAI 
Il gruppo AGAI - Guide Alpine 
dell'Etna - riunito a Nicolosi il 24 
marzo 1983 alla presenza del Presi­
dente Nazionale Germagnoli, dopo 
ampia discussione sulla attività 
che lo stesso esercita sull'Etna e 
sulle montagne siciliane, ha evi­
denziato come la distinzione di 
Guida Alpina è notevolmente ben 
diversa dall'operare su un Vulcano, 
quale è l'Etna, che su montagne 
dalla composizione granitica, roc­
ciosa o ghiacciata. 
E appunto, mentre su queste ulti­
me, pericolose per altri versi, le 
Guide Alpine sono libere nell'eser­
cizio delle proprie funzioni quando 
vengono ad essere richiesti da alpi­
nisti 0 escursionisti per recarsi su 
alte cime d i  quelle montagne in tut­
t i  i periodi dell'anno, le Guide 
dell'Etna debbono limitarsi a rag­
giungere solo quota 2900 metri del 
Vulcano, non potendone raggiun­
gere l'alta cima dei suoi 3370 metri 
d'altezza poiché un Decreto Prefet­
tizio ne riduce la loro libera profes­
sionalità d'azione. 
Così, alpinisti, scienziati, studiosi 
sia italiani che stranieri, più questi 
che quelli, pur affrontando lunghi 
viaggi, e spese, per giungere in Si­
cilia, arrivano sull'Etna, per ammi­
rarne quella visione dantesca dei 
Crateri terminali fumanti, si vedo­
no fermati a quote stabilite,, non 
potendone liberamente accedervi 
anche se ne richiedono l'accompa­
gnamento delle Guide Alpine, così 
come avviene in tutte le montagne 
del mondo, Vulcani compresi. 
Senza volere negare il rischio, che 
c'è. Ma si tiene conto di quante di­
sgrazie avvengono ogni anno su 
tutte le montagne che si reputano 
pacifiche? 
E non sarebbe maggiore il rischio 
se si lascia libero un alpinista o 
escursionista, soli o a gruppi, che 
si vogliano avventurare a visitarne 
le zone in pericolo? 
L'Etna è un Vulcano e, come tutt i  i 
Vulcani, è pericoloso. Lo è stato da 
sempre. Ma questo pericolo sta nel 
giudizio espresso da parte dell'Isti­
tuto Vulcanologico dell'Università 
di Catania che ne segue, assidua­
mente, il ritmo dandone diffusa­
mente notizie del continuo evolver­
si dei suoi umori. Mentre, le Guide 
Alpine dell'Etna, con la loro abitua­
le presenza a quote non oltre i limi­
ti, ne avvertono turbamenti, boati, 
tremori avvistandone immediati 
pericoli. 
Non sempre il Vulcano ha azioni di 
frenetico turbamento. Ci sono pe­
riodi di assoluta tranquillità ed è 
pacifico poterlo ammirare, sia 
d'estate che d'inverno .nella sua 
beata solitudine, con quel pennac­
chio di fumo, bianco o nero che sia 
e che si erge nell'immensità di 
quell'azzuro cielo, se la giornata è 
limpida. 
Un'eruzione dà sempre segni pre­
monitori e, da questi, se ne dedu­
cono le situazioni del come com­
portarsi di fronte al pericolo: rinun­

ziando alle ascensioni. Intollerabili 
segni d'impazienza avvertono le 
popolazioni dei centri etnei, che 
stanno alla base della sua enorme 
circonferenza. Segni d'insofferen­
za che si susseguono di generazio­
ne in generazione per lo evolversi 
della loro «montagna». 
Con ciò il Decreto ne consiglia la 
prudenza, ma se ne vorrebbe un ri­
tocco alle sue norme, suggerendo 
quella dell'accesso al Cratere Cen­
trale dell'Etna, secondo il suo sta­
to di umore, a gruppi non superiori 
a sei persone per ogni Guida Alpi­
na autorizzata e debitamente at­
trezzati di indumenti pesanti e ro­
busti scarponi. 1 gruppi debbono 
sottostare ai regolamenti profes­
sionali che l'AGAI impartisce alle 
proprie Guide Alpine. 
Così facendo sarebbe un bene co­
mune in quanto: si evita l'avventu­
rarsi da soli di singoli gruppi o per­
sone in zone ritenute pericolose; le 
Guide Alpine richieste, esercitan­
do con scrupolo la loro professio­
nalità, si sentono responsabilizzati 
e lasciano soddisfatti coloro i quali 
ne vogliono vedere da vicino la fan­
tasmagorica visione del creato. 
Se poi, il Vulcano, improvvisamen­
te, viene a turbare tragicamente 
quella gioia provata della meta 
raggiunta, la fatalità coinvolge tut­
t i ,  Guide Alpine comprese. La cor­
data si è rotta, come in una parete 
di sesto grado. 
Il Presidente Germagnoli, dopo 
averne attentamente ascoltato le 
ampie relazioni esposte sia dalle 
Guide Alpine che "dai Presidenti 
delle Sezioni del Club Alpino Italia­
no di Catania e di Linguaglossa e 
la voce del Presidente della Dele­
gazione Regionale Siciliana del 
Club Alpino Italiano si è reso conto 
del come sull'Etna si opera con dif­
f icoltà ben diverse ma con i perico­
li che accomunano tutt i  e perciò ha 
assicurato un suo intervento pres­
so le Autorità competenti ai fini di 
valutarne con esattezza la stabilità 
e responsabilità dei servizi delle 
Guide Alpine dell'AGAI per tutto il 
territorio. 
Al termine della riunione una Tar­
ga, a riconoscimento della sua 
opera prestata à presiedere il Co­
mitato Regionale Siculo delle Gui­
de del CAI, al Cav. Filippo Percia-
bosco mentre, una Targa ricordo 
viene offerta al Presidente Germa­
gnoli da parte delle Guide Alpine 
dell'Etna dell'AGAI. 
Una cena e delle proiezioni inerenti 
sul Vulcano Etna vengono offerti ai 
convenuti al ristorante 'La Quercia' 
dopo il laborioso lavoro della serata. 

Cav. Carmelo Greco 
Guida Emerita 

P.S. - La presente relazione era in 
via di compilazione quando è so­
pravvenuta l'eruzione dell'Etna e di 
cui si darà un'ampia relazione det­
tagliata molto presto. 
Intanto le Guide Alpine dell'AGAI 
sono tutti i giorni sul versarìte Sud 
dell'Etna seguendo I movimenti del­
le bocche eruttive e di tutto l'appa­
rato lavico, che ha sconvolto la zo­
na. 
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grande cappMOclo doppio studiato per 
portare II oasoo 

' collo montante 
con ceppucolo lncorporato 

assenza totale 
di cuciture s u  spalle 
e dorso 

disegno speciale per 
risolvere i l  problema 
della condensazione 

turtQha \t iel le 

4 tasche con chiusura 
e Qoprltasca 

cintura con 
coulisse fnterr^a 

chiusura separabile 
con  doppio cursore e 
larga ooprlcerrfìera 

Risultato d i  una concezione 
globale della funzione 
protett iva: 
• Il miglior compromesso fra 
impermeabilità e limitata 
condensazione. 
• Nuovo disegno dettato per la 
funzionalità. 
• Assenza totale di cuciture sulle 
parti esposte alle intemperie. 
• GORETEX per proteggere 1 
punti del corpo a forte traspirazione. 
• THINSULATE un nuovo materiale e 
basso spessore che garantiscono 
un'ottima isolazione termica. 

bratella 
regolabili 

larga tasca 
per documenti 

2 tasche 
con  chiusura 

cerniera con 
copricerniera 

Isegno speciale 
er risolvere 

Il problema 
della condensazione 

apertura completa 
con larga 
copricerniera 

rinforzo per ginocchia 

ghetta  para-neve 

rinforzo per parte 
inferiore delle gambe 
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